
C’era una volta nel paesino di molto molto lontano 

un bambino che si chiamava Cosimino e il suo cane 

Gnocchi. Cosimino e il suo cane avevano anche 

una ranocchietta che si chiamava Chiaretta.Un 

giorno però il piccolo Cosimino e Gnocchi non 

trovavano la loro rANOCCHIETTA. PRO Era 

scomparsa.Allora la mattina, COSIMIino E Gnocchi  

iniziarono a cercare nella stanza. Ma dove sarà 

andata? La cercano sotto il letto, nei vestiti, nelle 

scarpe, addirittura nella propria bocetta. Ma 

niente.Allora, il piccolo cosimino    se sarà 

uscita.Ma uscendo dalla finestra Gnocchi cade, con 

la boccia di Bibi Allora disse Cosimino: “Proviamo a 

cercare nel bosco”. Infatti nel paesino di molto 

molto lontano dove viveva Cosimino c’era un 

piccolo boschetto. Un bosco molto carino con un 

sacco di animali. Allora Cosimino, una volta 

entrato nel boschetto, inizia a cercare. Prima in 

una tana, dove c’erano strani animali, erano delle 

talpe, poi su un albero dove c’era un alveare. 

Peccato che Gnocchi, da buon animale stupido 

qual’era,  avesse fatto cadere 
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RIASSUNTO 
Nella ricerca presentata vengono esaminate le caratteristiche pragmatiche e sintattiche dei 

pronomi soggetto italiani. Qual è la loro influenza sul processo di attrito della L1 e qual è lo 

stimolo che causa l’attrito della L1? Studi precedenti (Tsimpli et al. , 2004) mostrano attrito 

della L1 nella percezione di anafore esplicite. L’attrito manca però nelle espressioni 

anaforiche a soggetto nullo. Questa asimmetria deriva dalla differenza di marcatura delle 

due forme pronominali. L’ipotesi dell’interfaccia di Sorace & Filiaci (2006) prevede questo 

risultato. Propone che le regole della pura sintassi sono apprese senza problemi. Le 

espressioni invece in cui valgono regole della pragmatica del discorso sono più vulnerabili.  

Lo studio attuale esamina la correttezza dell’ipotesi dell’interfaccia paragonando l’italiano 

(L1; lingua a soggetto nullo) con l’olandese (L2: lingua non a soggetto nullo). Ambedue le 

lingue fanno uso di forme pronominali distinte a seconda della loro funzione pragmatica, p. 

es. +- topic-shift, il che significa che l’interpretazione determina la forma pronominale 

corretta. Siccome il suddetto vale sia in italiano che in olandese non è previsto attrito della 

L1. Il Picture Verification Task (PVT) eseguito dai partecipanti (7 nel gruppo sperimentale e 9 

nel gruppo di controllo) conferma la mancanza di attrito linguistico. Gli stessi partecipanti 

hanno svolto un test che elicita il linguaggio orale spontaneo. Pure questo test conferma 

l’ipotesi precedente. Inoltre  mostra l’uso del soggetto nullo quando ci si aspetta il pronome 

esplicito. In questo lavoro si propone quindi che la percezione e la produzione richiedono 

strategie diverse e che queste determinano la forma pronominale preferita.  
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PREFAZIONE 
Dopo tanti mesi di lavoro vi presento la mia tesi di laurea. Avrei voluto finirla prima, ma 

purtroppo le circostanze non lo hanno consentito. Però, ora che è completata, sono più 

contenta del risultato finale. Si dice che più si aspetta, più si gode. In questo caso è vero. È 

stata la prima grande ricerca che ho realizzato durante lo studio di lingua e cultura italiana. È 

stato un processo educativo in cui la mia professoressa Manuela Pinto è stata un grande 

appoggio. Mi ha dato l’ispirazione e la motivazione per continuare, nonostante i periodi 

difficili. Le conversazioni con lei e la fiducia che aveva in me hanno contribuito a portare a 

buon fine la tesi. Per tutto ciò le sono molto grata. 

Per la ricerca erano necessari dei partecipanti adatti, che non è stato facile trovare. Vorrei 

ringraziare le persone che hanno collaborato alla ricerca, per aver trovato il tempo di 
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per la ricerca, ma è stata anche molto piacevole perché mi sono goduta tanto i racconti, il 

modo in cui sono stati raccontati e lo sforzo che hanno fatto i partecipanti.  

Spero che questa ricerca contribuisca alla ricerca in  linguistica e allo studio dell’attrito 

linguistico in particolare. Vi auguro una buona lettura. Se avete domande, potete 

contattarmi al mio indirizzo e-mail: louizedda@hotmail.com.  

 

Louise Boe 

Enschede, 23 giugno 2012 
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1. INTRODUZIONE 
La ricerca attuale studia il fenomeno di perdita, oppure l’attrito, della prima lingua (L1), in 

questo caso l’italiano, causata dalla seconda lingua (L2), l’olandese, degli emigranti  italiani 

residenti in Olanda. Dagli studi di, fra l’altro, Sorace (2000) e Tsimpli et al. (2004) risulta che 

certi elementi dell’italiano (L1) si perdono sotto l’influenza dell’inglese (L2) dopo aver 

raggiunto il livello di near-native nella L2. Nelle ricerche nominate vengono verificate le 

conoscenze dell’interpretazione e della produzione dei pronomi italiani. Le regole dell’uso 

dei pronomi differiscono in queste due lingue. All’opposto dell’inglese, l’italiano è una lingua 

a soggetto nullo, il che offre delle opzioni diverse nella scelta di pronomi di una lingua non a 

soggetto nullo, fra cui l’inglese. Ci sono due possibilità in italiano per indicare il soggetto 

della frase, ossia il soggetto nullo o il pronome esplicito, mentre l’inglese dispone solamente 

del pronome esplicito. La distribuzione dei pronomi è determinata dalle regole della 

pragmatica o, più in specifico, da caratteristiche dipendenti dall’interpretazione1. Sorace e 

Tsimpli et al. propongono che, a causa del contatto con l’inglese in cui valgono delle regole 

diverse riguardanti l’uso dei pronomi, in italiano si perde una certa sensibilità per la scelta fra 

un soggetto nullo o un pronome esplicito. 

Una delle domande che mi è venuta in mente studiando questi lavori è se i risultati 

sarebbero simili quando lo stesso esperimento venisse compiuto con emigranti italiani che 

parlano l’olandese come L2. Ci aspettiamo attrito  della L1 quando questa è l´italiano, una 

lingua a soggetto nullo, sotto l’influenza dell’olandese, una lingua non a soggetto nullo, in 

relazione all’uso dei pronomi? A che punto le differenze tra la L1 e la L2 determinano il grado 

di attrito o  la perdita della L1? Queste sono domande interessanti in quanto l’olandese non 

è una lingua a soggetto nullo, come l’inglese. Però, a differenza dell’inglese, l´olandese 

dispone di diverse forme pronominali che sono legate alle regole della pragmatica, come i 

pronomi italiani. 2 

La ricerca in direzione opposta, ossia la ricerca dell’acquisizione della L2, rivela interferenza 

tra la L1 e la L2, il che significa che la L1 influisce sulla L2 (Sorace & Filiaci, 2006). Ad un certo 

punto però, questo processo dovrebbe invertirsi in modo che la L2 influisce sulla L1 e 

                                                      
1
 v. Quadro teorico pp. 8 

2
 v. Van Kampen (2010) e Frascarelli (2007)  
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l’attrito della L1 viene messo in azione. Quando si arriva a questo punto? A quale livello si 

deve padroneggiare la L2 per prevedere la perdita della L1? 

Nelle pubblicazioni sull´argomento non sono riuscita a trovare una risposta chiara alle 

domande suddette. Spero quindi che questa ricerca possa contribuire a capire meglio il 

fenomeno dell’attrito della L1. 

Questo lavoro è costruito come segue: nel prossimo capitolo descrivo la tipologia dell’attrito 

secondo la classificazione di Van Els (1986). In seguito presento il quadro teorico sulla base 

delle ricerche di Sorace (2000) e Tsimpli et al. (2004), che sono il punto di partenza dello 

studio presente e sulle quali si basa l’ipotesi illustrata nel capitolo 3. Poi farò un’ analisi 

dell’uso dei pronomi sia in olandese che in italiano, basata su Van Kampen (2010) e 

Frascarelli (2007). Il metodo, la procedura, i partecipanti e il materiale verranno presentati 

nel capitolo 4 come pure i risultati. Nella discussione esaminerò criticamente i risultati e 

cercherò di collegarli all´ipotesi presentata. Finirò l’argomentazione con la conlusione e con 

alcuni suggerimenti per eventuali ricerche future. 

 

2. QUADRO TEORICO 
L’attrito linguistico è un terreno della scienza che si forma alla fine degli anni settanta. In 

quel periodo però, viene studiato soltanto in relazione ai disturbi patologici come l’afasia e la 

demenza. Il riconoscimento per questa disciplina di scienza nasce nel 1980, dopo la 

conferenza Attrition of language skills all’università di Pennsylvania (Weltens & Cohen, 

1989). Il terreno scientifico si allarga e anche l’attrito non patologico, come la perdita 

linguistica di popolazioni indigene e migranti, diventa oggetto di studio. 

L’ultimo tipo di attrito linguistico sarà il tema dello studio presente. Per avere un’idea della tipologia dell’attrito 

linguistico non patologico, dispongo della divisione sottostante di Van Els (1986) basata sull’elemento soggetto 

all’attrito (L1 o L2) e l’ambiente in cui l’attrito si realizza: 

 

(1) Perdita della L1 in un ambiente della L1, p.es. : la perdita della lingua di minoranza etnica; 

(2) Perdita della L1 in un ambiente della L2, p.es. : la perdita della lingua madre degli immigranti; 

(3) Perdita della L2 in un ambiente della L1, p.es. : la perdita di una lingua straniera; 

(4) Perdita della L2 in un ambiente della L2, p.es. : la perdita della L2 degli immigranti anziani.   
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Il primo tipo di perdita della lingua include anche la perdita del dialetto. La lingua di minoranza o il dialetto 

viene sostituito dalla lingua dominante o si estingue. Gli studi di questa disciplina considerano l’attrito 

linguistico come un processo intergenerazionale. La seconda categoria studia purel’attrito della L1, però in un 

ambiente nel quale la L2 è la lingua dominante.  

La terza e la quarta disciplina si occupa della perdita della L1 in un ambiente rispettivamente L1 e L2. Sono 

importanti in (3) lo status della L2, la politica linguistica riguardante le lingue straniere, l’età alla quale la L2 

viene appresa e il modo in cui è appresa ( in una classe a scuola o in modo spontaneo) e la competenza del 

parlante della L2 al momento in cui l’attrito comincia (Gürel, 2002). L’attrito linguistico della quarta categoria è 

conosciuto come  language reversion. Gli emigranti anziani tornano alla L1 e perdono il linguaggio scorrevole 

nella L2 (De Bot & Clyne,1989) Questo fenomeno ricorre quando gli emigranti non raggiungono il  critical 

threshold  ( “ soglia critica “ ) nella competenza della L2. Quando raggiungono questo “ critical threshold “ 

saranno in grado di mantenere la scorrevolezza della L2 (Neisser, 1984).   

 

Lo studio presente tratta dell’attrito linguistico come descritto in (2); la perdita della lingua madre degli 

emigranti. Nella letteratura i termini attrito linguistico e perdita della lingua vengono usati arbitrariamente.  A 

mio parere il termine attrito linguistico è più corretto per quanto riguarda la ricerca attuale.  Certi particolari 

nella L1 sono messi in disparte e dunque non sono più disponibili ( o sono ancora presenti ma meno 

prominenti) nel cervello del parlante della L1. Questi aspetti si indeboliscono e rendono il parlante meno 

competente nella lingua madre. Quando parlo di attrito linguistico  o perdita della lingua alludo al fenomeno 

soprascritto. 

 

2.1. LA SINTASSI VS. LA PRAGMATICA 

Le due ricerche che formano la base dell’argomento di studio ed analisi sono le osservazioni 

di Sorace (2000) e Tsimpli et al. (2004). Sorace comincia la sua argomentazione facendo una 

distinzione tra la sintassi in senso stretto e l’interfaccia tra la sintassi e altri terreni cognitivi, 

tra i quali la pragmatica. Lo studio si focalizza sia sull’acquisizione della L2 che sull’attrito 

della L1 per mostrare la concordanza tra i due tipi di sviluppo linguistico. Sorace mette a 

confronto gli aspetti grammaticali dei parlanti near-native dell’italiano (L2) che parlano 

l’inglese come L1 con  gli aspetti grammaticali della L1 dei parlanti nativi dell’italiano che 

sono stati soggetti all’attrito per essere stati esposti all’inglese per un periodo assai lungo. 

I dati dei parlanti near-native della L2 dimostrano che le caratteristiche strettamente 

sintattiche della lingua sono completamente apprendibili.  Un esempio di fenomeno 

sintattico puro è la possibilità di utilizzare il soggetto nullo. Un apprendente dell’italiano 

come L2 dovrà mettere il parametro del soggetto nullo sul valore positivo, per capire che in 
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italiano, oltre al pronome esplicito, esiste anche il soggetto nullo come forma pronominale. 

L’apprendente L2 non avrà problemi a capire che in italiano si usa il soggetto nullo. Il 

problema si rivela quando l’apprendente L2 deve imparare in quali condizioni si utilizza il 

soggetto nullo o il pronome esplicito. La scelta fra le due forme pronominali dipende 

dall’interpretazione della frase e non è basata sugli aspetti grammaticali in senso stretto. Si 

osservi l’esempio sottostante: 

 

(1)  a. Perchè Maria non ha parlato con nessuno? 

 

b. Perchè lei è troppo timida. 

 

c. Perchè Ø è troppo timida. 

 

In italiano si usa il soggetto nullo quando si fa riferimento al topic. Il soggetto esplicito si adopera per introdurre 

un nuovo topic o per indicare un contrasto. La frase (1) a. stabilisce il topic, cioè Maria. Per la risposta alla 

domanda in (1) a. non c’è bisogno del pronome esplicito come in (1) b. ma è sufficiente e corretta la risposta di 

(1)c. Secondo la sintassi in senso stretto la risposta di (1) b. è perfetta. Tuttavia, secondo le condizioni 

pragmatiche del discorso responsabili per l’interpretazione della frase, in questo caso l’uso del pronome 

esplicito è superfluo, anzi è pragmaticamente inadeguato dato che non viene introdotto un nuovo topic né 

indicato un contrasto.  

 

Gli elementi della lingua soggetti all’interpretazione appartengono all’interfaccia fra la sintassi e la pragmatica 

del  discorso, ossia l’interfaccia fra la sintassi ed il sistema concettuale (l’interfaccia della forma logica). Sorace 

utilizza i termini interpretable ed uninterpretable features per indicare se certi elementi linguistici dipendono 

dall’interpretazione o no. Gli interpretable features, che fanno parte dell’interfaccia con il sistema concettuale, 

sono difficili da acquisire dai parlanti near-native della L2. Anche l’opposto risulta valido. Dai dati di parlanti 

nativi esposti ad una L2 appare che mostrano opzionalità nella grammatica innata rispetto agli stessi elementi 

interpretabili dell’interfaccia mentre le regole strettamente  sintattiche non si perdono. Negli studi seguenti 

(Sorace e Filiaci, 2006) ci si riferisce a questo fenomeno con il termine Interface Hypothesis (l’ipotesi 

dell’interfaccia), il che significa che la sintassi in senso stretto si può acquisire completamente e in questo 

campo non esiste opzionalità al contrario delll’interfaccia tra la sintassi ed un altro terreno cognitivo. Per 

padroneggiare completamente l’interpretazione e la produzione dei soggetti pronominali nelle lingue a 

soggetto nullo, non solo bisogna  scegliere il valore positivo del parametro del soggetto nullo (le caratteristiche 

sintattiche) ma pure avere conoscenza delle condizioni pragmatiche dell’interfaccia. I problemi nell’interfaccia 

vengono spiegati come risultato di underspecification (v. paragrafo 2.2 pp. 12) e di strategie di elaborazione che 

risulterebbero inefficienti nel concordare la conoscenza sintattica con quella pragmatica. Sorace e Filiaci 
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segnalano che l’ipotesi dell’interfaccia è applicabile anche ad altri terreni dello sviluppo della lingua, tra i quali 

l’attrito della L1.  

 

2.2. L’INFLUENZA DELLA L2 SULLA L1 DI ELEMENTI (NON) INTERPRETABILI 

Una delle ricerche che studia l’effetto sull’attrito di elementi interpretabili e non interpretabili, oppure la 

differenza tra l’effetto di regole sintattiche e regole pragmatiche per quanto riguarda l’attrito della L1, è stato 

realizzato da Tsimpli et al. (2004).  

La ricerca analizza gli effetti di una L2 senza soggetto nullo, in questo caso l’inglese, sull’interpretazione dei 

soggetti grammaticali degli emigranti italiani e greci con un livello  near-native dell’inglese. Dunque la loro L1 è 

rispettivamente l’italiano ed il greco, due lingue a soggetto nullo. Tsimpli et al. partono dal presupposto che 

esistono degli elementi interpretabili e non interpretabili (Sorace, 2000). Certi aspetti della lingua sono 

invariabili, i cosiddetti elementi non interpretabili, come il Caso e la concordanza del verbo. Altri elementi però 

sono interpretabili, come i pronomi espliciti ed i soggetti preverbali e postverbali, dipendenti dalle opzioni 

sintattiche offerte dalla lingua. Gli elementi interpretabili occupano l’ambito della pragmatica. In una lingua a 

soggetto nullo la distribuzione dei pronomi viene stabilita dalle regole pragmatiche. Il soggetto nullo è l’opzione 

non marcata ed il pronome esplicito quella marcata. La scelta fra i due va fatta tenendo conto 

dell’interpretazione e della funzione pragmatica nella frase come p. es. topic-shift e focus. Tsimpli et al. 

suppongono che l’attrito sintattico abbia effetto soprattutto sulle caratteristiche morfosintattiche interpretabili 

nell’interfaccia della forma logica. Ci si aspetta l’attrito nella L1 degli elementi interpretabili legati ad una scelta 

parametrica diversa nella L1 e nella L2. Una lingua a soggetto nullo offre due possibilità per indicare il soggetto: 

il soggetto nullo oppure il pronome esplicito. Una lingua non a soggetto nullo non dispone della prima opzione. 

La restrizione dell’inglese riguardo all’italiano ed il greco è la causa di underspecification. Significa che sotto 

l’influenza della L2 lentamente si perde la differenza d’interpretazione fra il soggetto nullo ed il pronome 

esplicito nella L1 e che si trova più ambiguità. Sia il soggetto nullo che il pronome esplicito rimangono  opzioni 

possibili per i  due gruppi di emigranti. Gli effetti dell’attrito vengono previsti nella distribuzione e 

nell’interpretazione dei pronomi espliciti (soggetto), perché nella L1 essi non vengono più messi in rapporto 

esclusivamente con gli elementi interpretabili. Infatti, la L2 non distingue fra i due tipi di soggetti ed utilizza 

soltanto il pronome esplicito, senza tenere in conto il topic-shift o il focus della frase. L’opzionalità dunque, è il 

risultato di underspecification (Sorace 2000, Sorace & Filiaci 2006). 

Per verificare le conoscenze della sintassi e dell’interpretazione dei soggetti degli emigranti italiani e greci, 

parlanti near-native dell’inglese, ci si è serviti del Picture Verification Task (PVT), nel quale i partecipanti  

devono collegare delle frasi in cui viene presentato un soggetto, con l’immagine corrispondente. Le frasi sono 

composte da una proposizione principale ed una subordinata. Il soggetto della principale è sempre una frase 

nominale (NP). Il soggetto della subordinata è un soggetto nullo o un pronome esplicito, dello stesso genere del 

NP, che si può riferire sia al soggetto che all’oggetto della principale oppure ad un elemento fuori dal contesto 

linguistico. La subordinata precede (catafora) o segue (anafora) la principale. I partecipanti sono  quaranta 

emigranti italiani e greci con l’inglese come L2 (il gruppo sperimentale) e quaranta parlanti nativi italiani e greci 
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residenti in Italia o in Grecia (il gruppo di controllo). Dalla ricerca risulta che i parlanti nativi italiani e gli 

emigranti italiani differiscono nell’interpretazione dei pronomi. Prendo in considerazione solo i risultati 

riguardanti l’italiano, dato che  l’argomento di questo studio è l’attrito dell’italiano. 

 

I risultati delle anafore + pronome esplicito, le catafore + pronome esplicito e le catafore + soggetto nullo 

confermano l’ipotesi che l’interpretazione del soggetto nullo non è soggetta ad attrito mentre l’interpretazione 

del pronome esplicito invece lo è . Un risultato deviante però, si trova nella categoria delle anafore + soggetto 

nullo. La preferenza del gruppo di controllo (soggetto e oggetto) e quella del gruppo sperimentale (soggetto) 

differiscono per quanto riguarda l’interpretazione del soggetto nullo. Tsimpli et al. cercano di spiegare questo 

fenomeno suggerendo che il gruppo sperimentale probabilmente considera la subordinata come una frase 

infinita, come in inglese, in cui il soggetto della principale controlla il soggetto nullo.  

 

(2)
3
 a.  L’anziana signora saluta la ragazza quando Ø attraversa la strada. 

 b.  The old woman greets the girl when crossing the street. 

  L’anziana signora saluta la ragazza quando attraversando la strada. 

 

Questa indagine dimostra quindi che l’attrito della L1 ricorre nei parlanti near-native  della  L2 che comunicano 

frequentemente nella loro L1.  

Le conclusioni soprannominate formano la base per l’ipotesi dello studio presente.  

 

 

3. IPOTESI 
Lo studio presentato in questa tesi, mette alla prova l’ipotesi di Tsimpli et al. (2004). Se nella 

L1 ci si aspetta attrito degli elementi interpretabili che sono collegati ad una scelta 

parametrica che è diversa nella L1 e nella L2, si dovrebbe concludere che gli emigranti 

italiani, che parlano l’olandese come L2,  potrebbero mostrare attrito linguistico 

nell’interpretazione dei pronomi italiani, dato che l’olandese, come l’inglese, non è una 

lingua a soggetto nullo.  

È vero che underspecification è la causa di opzionalità? In quale misura l’olandese distingue 

tra diverse forme pronominali a seconda delle proprietà interpretabili come topic-shift e 

focus?  Per quanto riguarda la mancanza del soggetto nullo l’olandese e l’inglese sono lingue 

simili, però l’olandese,  al contrario dell’inglese, varia nelle sue forme pronominali. In base a 

                                                      
3
  L´esempio trattato da Tsimpli et al. (2004) 
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questo prevedo che i risultati di un’ indagine paragonabile a quella di Tsimpli et al., realizzata 

con emigranti italiani con l’olandese come L2, saranno diversi.  

Propongo che l’uso dei pronomi olandesi non causa underspecification nell’uso dei pronomi 

nella L1 degli emigranti italiani. Infatti anche l’uso dei  pronomi olandesi viene determinato 

da proprietà della pragmatica del discorso, come in italiano (Van Kampen, 2010). Anche se in 

olandese non esiste il soggetto nullo, le varie forme pronominali sono sensibili 

all’interpretazione e vengono quindi scelte in base ad essa. Partendo dal presupposto che la 

underspecification è responsabile per l’opzionalità e quindi per i casi di attrito trovati in studi 

precedenti, dovrei concludere che l’interpretazione dei pronomi nella L1 degli emigranti 

italiani con l’olandese come L2, non è soggetta ad attrito linguistico. 

Per provare la mia idea, segue un’analisi dell’uso dei pronomi in ambedue le lingue. L’analisi 

si basa sulla ricerca di Frascarelli (2007) per l’italiano e di Van Kampen (2010) per l’olandese. 

Gli esempi provengono altresì da questi due articoli. 

3.1. ANALISI PRONOMI OLANDESI 

Come menzionato prima, l’olandese, all’opposto dell’italiano, non è una lingua a soggetto 

nullo. Contiene solo dei  pronomi espliciti e dei DP completi per riprodurre il soggetto. Nel 

gruppo dei pronomi espliciti tuttavia, esistono delle forme diverse. Gli esempi seguenti 

contengono solo i pronomi nella terza persona, visto che sono proprio quelli che vengono 

analizzati nella ricerca attuale.  

 

 (3) a1.  Ze gaat naar de markt. 4 

      Lei va a il mercato.  

  Va al mercato.     

 a2.  Zij gaat naar de markt en hij smeert een broodje. 5 

        Lei  va a il mercato e lui fa un panino.  

                                                      
4
 Blu = pronome debole forte  

5
 Rosso = pronome forte  
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  Lei va al mercato e lui fa un panino. 

 b1.  Heeft ie dat boek gelezen? 

        Ha lui quel libro letto? 

  Ha letto quel libro? 

 b2.  Heeft hij dat boek gelezen? 

         Ha lui quel libro letto? 

  Lui ha letto quel libro? 

 c1.  Terwijl hij zingt, plakt Jan de band. 

        Mentre lui canta, ripara Gianni la gomma. 

  Mentre lui canta, Gianni ripara la gomma. 

c2.  Terwijl ie zingt, plakt Jan de band. 

      Mentre lui canta, ripara Gianni la gomma. 

 Mentre canta, Gianni ripara la gomma. 

d1.  topic[De kleine beer] zag op de zolder [een meisje]. 6 

             Il piccolo orso vedeva su il solaio una bambina. 

 Il piccolo orso vedeva una bambina sul solaio. 

 d2. Die had hij nog nooit gezien.7 

        Quella aveva lui ancora mai visto. 

 Non l’aveva mai vista. 

d3.  Ze lag in zijn bedje. Ze sliep.  

       Lei stava in suo lettino. Lei dormiva. 

 Stava nel suo lettino. Dormiva. 

 

                                                      
6
 Esempio trattato da van Kampen (2010) 

7
 Viola = pronome d 
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Osservando gli esempi a – c  si nota che l’olandese fa distinzione fra i pronomi forti e deboli, 

ossia i pronomi p forti (hij, zij) ed i pronomi p deboli (ze, ie). Il terzo gruppo comprende i 

pronomi d come esempio d (die, dat, daar). La distinzione tra pronomi p e pronomi d è stata 

proposta da van Kampen (2010). I pronomi p rappresentano i pronomi personali ed i 

pronomi d i pronomi dimostrativi. La scelta del pronome corretto dipende dal contesto. La 

grammaticalità non cambia se si sostituisce ze con zij  in a1, ma viene creato un contrasto 

come in a2, quindi l’interpretazione della frase cambia. Lo stesso fenomeno ricorre in b. In 

b1 è messo in evidenza il libro ( boek ) e in b2 la persona che ha letto il libro, cioè hij (lui).  

Tutto questo, però, è in rapporto con l’enfasi del pronome. In b2 il parlante può scegliere 

quale parola viene enfatizzata. Se accentua boek, l’interpretazione è uguale a b1. Se 

accentua hij, viene enfatizzato il fatto che lui e non un altro ha letto il libro. Non è mai 

possibile tuttavia enfatizzare il pronome debole ie  in b1. In c la distinzione tra la forma forte 

hij e la forma debole  ie influisce sull’interpretazione. In c1 hij può riferirsi sia a Jan che ad un 

elemento extralinguistico, mentre c2 preferisce un’interpretazione in cui ie si riferisce a Jan, 

ossia il soggetto della frase. 

L’esempio d rappresenta il fenomeno analizzato da van Kampen (2010), la quale distingue 

tra i pronomi p (hij/ie, zij/ze, het/’t/er) ed i pronomi d (die, dat, daar). La scelta fra i due tipi 

di pronome dipenderebbe, secondo van Kampen, da regole della  pragmatica del discorso 

[topic-thift] e [focus]. 

Van Kampen suppone che i pronomi p sono adoperati per indicare una continuazione del 

topic ed i pronomi d per indicare un cambiamento del topic (topic-shift) come mostrato in d. 

In d1 si trova il topic (aboutness-shift topic) ed il focus della frase, rispettivamente  de kleine 

beer (il piccolo orso) e het meisje (la bambina). In d2 si vede un topic-shift mediante il 

pronome d die. Il focus het meisje  in d1 diventa il nuovo topic in d2.  In d3 si parla di una 

continuazione del topic al quale si fa riferimento con il pronome p ze.  Si noti che l’uso dei 

pronomi d è legato ad un numero di restrizioni fra cui una restrizione strutturale e una  

interpretativa, il che significa che i pronomi d, per indicare un topic-shift, si trovano nella 

posizione iniziale della frase (SpecCP) ed il loro antecedente è il focus della frase precedente. 

Quindi non è possibile che i pronomi d vengano collegati  ad un antecedente dentro la frase 

in cui si trovano: 
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(4) [De beer]i dacht dat hiji  /*diei  zijn pap had opgegeten. 8 

 [L’orso]i pensava che luii  /*quelloi  sua pappa aveva mangiato. 

 L’orso pensava di aver mangiato la sua pappa.  

 

I pronomi d possono essere sostituiti dai pronomi p, senza cambiamento di interpretazione. 

In quel caso però, non indicano un topic esplicito. I due tipi di pronomi non sono in 

distribuzione complementare: 

 

(5)  a1.  Ik lette op [de houthakker] i. 

Io facevo attenzione a [ il taglialegna ] i. 

Facevo attenzione al taglialegna. 

 a2.  Diei  had [ een hakbijl ] bij zich. 

  Quello i aveva [ un’ascia ] con se. 

  Aveva con se un’ascia. 

 a3.  Hiji  had [een hakbijl] bij zich. 

  Luii aveva [ un’ascia ] con se. 

  Aveva con se un’ascia. 

 

Van Kampen osserva che i pronomi d in posizione iniziale della frase non sono marcati e non necessitano di 

enfasi, cosa che rende possibile il topic-drop, ossía l’omissione del costituente in SpecCP quando si può 

recuperare questo elemento nel contesto linguistico. L’omissione dei pronomi d in posizione iniziale è una 

forma di topic-drop: 

 

(6) [De beer]i  heeft  [aan [het meisje]k ] gesnuffeld.
9
 

 [ SpecCP Øk  [ C vond]] hiji  lekker ruiken. 

 

[L’orso]i  ha  [a [la bambin a]k ] annusato. 

 [ SpecCP Øk  [ C trovava]] luii  di buono  profumare. 

 

 L’orso ha annusato la bambina. 

 Profumava di  buono. 

                                                      
8
 * =incorretta  

9
 Esempio di Van Kampen 2010 
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Il pronome d deve però essere interpretato, cioè bisogna poter capire a quale elemento della frase precedente 

si riferisce. Altre ricerche ritengono plausibile che i pronomi d tendano a riferirsi ad un elemento che non è il 

soggetto (Kaiser & Trueswell, 2004; Bosch et al., 2007) Anche secondo la teoria di Ariel 
10

 i pronomi d hanno 

una prominenza maggiore e preferiscono scegliere l’elemento meno accessibile (p. es. l’oggetto/ non-topic) 

come antecedente.  Van Kampen suppone tuttavia che il pronome d anaforico si possa riferire a qualsiasi 

elemento, dunque anche al soggetto quando questo è prominente e focalizzato: 

 

(7)  Die lekkere pap heeft [ de kleine beer]i aan het meisje gegeven. 

 Die  heeft daarmee een goede indruk op haar gemaakt. 

 

 Quella buona pappa ha [il piccolo orso]i  a la bambina dato. 

 Quello ha con quello una bella figura  su lei fatto. 

 

Il piccolo orso ha dato quella pappa buona alla bambina.  

(Lui) ha fatto bella figura.  

  

Sarà meno probabile che il soggetto sia l’antecedente del pronome d, visto che di solito l’elemento focalizzato 

non è il soggetto.  

 

Van Kampen conclude che esiste una gerarchia e dunque una distinzione fra i pronomi p ed i pronomi d. 

Questo non esiste fra i pronomi p forti e deboli, visto che il riferimento dei pronomi p non dipende 

dall’accessibilità dell’antecedente; sia zij che ze possono riferirsi al soggetto. Siccome il suo antecedente è il 

focus della frase precedente, il pronome d preferisce riferirsi all’ elemento che non è il soggetto per indicare un 

topic-shift. Il pronome p avrà una preferenza di riferirsi al soggetto per indicare una continuazione del topic. 

3.2. ANALISI PRONOMI ITALIANI 

Come detto sopra, l’italiano è una lingua a soggetto nullo, il che significa che la lingua può scegliere fra  il 

pronome esplicito (oppure un DP) ed il soggetto nullo per esprimere il soggetto. Il soggetto nullo è l’opzione 

non marcata e viene utilizzato quando manca un motivo pragmatico per l’uso del pronome esplicito, l’opzione 

marcata. Un tale motivo pragmatico potrebbe consistere in un topic-shift, in un focus e per indicare un 

contrasto. Lo studio dei corpora orali (Frascarelli, 2007) mostra che l’uso del pronome esplicito e del soggetto 

nullo dipende dalle regole della pragmatica del discorso [topic-shift] e [focus]. Il focus è considerato come la 

parte informativa o nuova della frase ed il topic come “ l’argomento della frase “ , oppure “ aboutness “. 

Frascarelli propone tre tipi di topic, caratterizzati da proprietà intonative diverse e occupanti posizioni 

                                                      
10 v. paragrafo 3.3. 
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specifiche nella struttura sintattica della frase. L’esempio mostra i tre topic nell’ordine in cui appaiono nel TopP 

(topic phrase): 

 

(8) “ Aboutness-Shift Topic “ < Topic contrastivo  < Topic familiare 

 

Nella teoria di Frascarelli l’Aboutness-Shift Topic, riconoscibile dal tono L*-H
11

,  occupa un posto centrale. 

Questo tipo di topic si trova nella periferia sinistra (left periphery) della frase, non è iterabile e precede tutti gli 

altri costituenti. Viene chiamato anche il costituente CLLD (clitic left dislocation), per il fatto che questo topic si 

trova nel dominio C e viene ripreso da un clitico. La funzione del costituente è l’introduzione di un nuovo topic 

e dunque indica un topic-shift. In base alla ricerca, Frascarelli fa delle osservazioni sull’Aboutness-Shift Topic in 

relazione all’uso dei pronomi: 

 

1. I pronomi forti (lui,lei) vengono prodotti per segnare un cambiamento del topic e sono dunque degli 

Aboutness-Shift Topics.   

2. Il soggetto nullo è sempre interpretato in relazione all’Aboutness-Shift Topic più vicino, che può essere 

un pronome forte o un DP completo.  

 

Per chiarire le idee suddette do alcuni esempi tratti dei corpora orali di Frascarelli in cui il soggetto parla del 

suo capo e dei colleghi. Gli Aboutness-Shift Topics sono in grassetto. 

 

[Il mio capo]i  come diceva Carlo […] Øi è un exreporter […] Øi  è in giro per il mondo […] Øi  mi ha preso in 

simpatia […] – poi c’è M.F.k  che è questo che appunto sta facendo tipo praticantato per poi andare  a 

fare l’esame […] quindi luik  c’ha quanto meno la garanzia che Øk  può rimanere lì finché Øk  non farà 

l’esame cioè ehm luii  poi gli deve far fare / scrivere le referenze.  

 

L’esempio dimostra che “ il mio capo ” è il topic che identifica il soggetto nullo seguente. In 

seguito viene introdotta un’altra persona, M.F. 12  L’aboutness del brano si sposta a M.F. con 

l’aiuto del pronome forte “ lui “. I soggetti nulli che seguono si riferiscono all’ Aboutness-

Shift Topic più vicino,  “ lui “ , oppure “ M.F. “. Poi l’aboutness cambia in “ il mio capo “ al 

quale si fa riferimento con il pronome forte “ lui “ per indicare un cambiamento  da “ M.F.” a 

“ il mio capo “. L’interpretazione del soggetto nullo  dipende dal rapporto con l’Aboutness-

Shift Topic. La coreferenza con il soggetto nullo dunque non è legata al soggetto ma al topic.   

                                                      
11

 Il tono L*-H è riconoscibile dall. aumento della frequenza fondamentale che è allineata con la vocale tonica e viene associato con “ 
l’aboutness “.  

 
12

 C’è M.F. è una frase presentativa che introduce un elemento nuovo ma non indica un topic-shift. 
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Frascarelli suppone che il pronome esplicito si usa quando c’è un cambiamento del topic 

(riconoscibile dall’intonazione L*-H)  nel discorso. Fino a quando non cambia il topic si 

riferisce al topic continuato con il soggetto nullo, dopo aver usato il pronome esplicito per 

indicare l’aboutness (l’argomento). Tuttavía, com’è possibile che a volte il topic continuato 

venga espresso dal pronome esplicito?  Frascarelli spiega che l’italiano, come l’olandese, 

distingue tra pronomi forti e deboli. Sarebbero le caratteristiche fonologiche a fare la 

divisione tra i diversi tipi di pronomi. Un pronome è forte quando è pronunciato con un tono 

alto, in crescita, un pronome è debole quando è pronunciato con un tono basso il che 

siginfica che i pronomi lui e lei  possono essere sia forti che deboli dipendente dalla presenza 

di enfasi. 

Sulla base di questi dati si fa la suddivisione sottostante: 

 

• Soggetto nullo + pronome esplicito debole  

• Pronome esplicito forte + DP completo 

 

La distribuzione del soggetto nullo ed il pronome esplicito forte non sono intercambiabili nelle lingue a 

soggetto nullo. Se fossero intercambiabili, le frasi non seguirebbero le regole della pragmatica. Il soggetto nullo 

ed il pronome esplicito forte sono dunque in distribuzione complementare per non violare le regole 

pragmatiche. 

 

3.3. STRATEGIE DI INTERPRETAZIONE 

Ci sono alcune strategie di interpretazione che sono importanti per questa ricerca. Una di 

queste teorie è il PAS, ossía il “ Position of Antecedent Strategy ” (Carminati, 2002; 2005). È 

una strategia di elaborazione che implica che il soggetto nullo ed il pronome esplicito 

scelgono degli elementi distinti come antecedente. Il soggetto nullo preferirebbe un 

antecedente nella posizione SpecIP, cioè il soggetto, mentre il pronome esplicito troverebbe 

il suo antecedente in una posizione più bassa come l’oggetto o una persona fuori dal 

contesto linguistico. Le frasi in cui il PAS viene violato (v. esempio 9a) , mostrano una 

maggiore durata di lettura delle frasi in cui viene rispettato (v. esempio 9b) (Sorace & Filiaci, 

2006). 
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(9) a. Quando Vanessai ha visitato Giovannak in ospedale, Øi le ha portato un mazzo di fiori. 

 b. Quando Vanessai ha visitato Giovannak , Øk era già fuori pericolo. 

 

Un’altra strategia di interpretazione è la prominenza fonologica dei pronomi (Ariel 2001) che 

viene utilizzata per definire a quali elementi si riferiscono le espressioni anaforiche. Ariel 

propone che il pronome p debole è meno prominente del pronome p forte che a sua volta è 

meno prominente del pronome d13. I pronomi p che sono meno prominenti, dunque i 

pronomi p deboli, avrebbero la preferenza di riferirsi al soggetto accessibile, come esempio  

3c2, riportato qua: 

 (3)  c2.  Terwijl ie zingt, plakt Jan de band. 

       Mentre lui canta, ripara Gianni la gomma. 

  Mentre canta, Gianni ripara la gomma. 

 

 Dalla ricerca di Kaiser e Trueswell (2004) però, risulta che sia il pronome p forte che quello 

debole tendono a riferirsi al soggetto. La teoria di Ariel quindi, non sembra essere valida per 

l’olandese.  

3.4. EPILOGO IPOTESI 

L’analisi suddetta evidenzia che la scelta dei pronomi è legata al topic in ambedue le lingue. 

Per indicare un cambiamento di topic l’olandese dispone del pronome d e l’italiano del 

pronome esplicito forte. Per indicare una continuazione del topic l’olandese dispone del 

pronome p  e l’italiano del soggetto nullo e del pronome esplicito debole. Siccome entrambe 

le lingue fanno una distinzione interpretativa nella scelta di pronomi non si può parlare di 

underspecification. 

È da notare che i pronomi che indicano un cambiamento di topic differiscono nelle due 

lingue per quanto riguarda la loro marcatezza.  Il pronome esplicito forte in italiano è 

l’opzione marcata mentre l’opzione del pronome d olandese non è marcata (van Kampen, 

                                                      
13

 v. paragrafo 3.1. per gli esempi dei pronomi p ed i pronomi d 
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2010). Propongo quindi che non si parli di underspecification  in questo studio. Tuttavía nel 

caso si scoprisse la perdita della L1, questo potrebbe dipendere dalla differenza di 

marcatezza dei pronomi che indicano un cambiamento di topic nelle due lingue. 

Significherebbe che l’interpretazione dei pronomi non è solamente legata alla caratteristica 

[+- topic-shift], ma anche alla marcatezza del pronome.  

Gli emigranti italiani potrebbero paragonare il pronome d olandese non marcato alla 

variante italiana: il pronome esplicito forte marcato, a causa della caratteristica che 

condividono : [+topic-shift]. Questo potrebbe  causare una sovrapproduzione dei pronomi 

espliciti in italiano. La variante italiana marcata diventa meno marcata sotto l’influenza 

dell’olandese.  

Le regole per l’uso dei pronomi in olandese sono meno rigide di quelle in italiano. 

Solitamente il pronome d può essere sostituito dal pronome p. In tal caso però non indica un 

topic esplicito, la frase mantiene la stessa interpretazione. In italiano il pronome esplicito 

forte non può essere sostituito dal soggetto nullo senza influenzare l’interpretazione. Il 

pronome esplicito debole può sostituire il soggetto nullo per motivi stilistici, i due tipi di 

pronomi sono intercambiabili. Il suddetto significa che le regole per l’uso dei pronomi sono 

messe in pratica meno rigidamente in italiano (la L1) degli emigranti italiani, quando la L2, 

l’olandese, influisce sulla L1.  

Quale sarà l’influenza dei pronomi deboli in italiano? La stessa forma morfologica viene 

adoperata per diversi scopi pragmatici (topic-shift e la continuazione del topic). Lo scopo 

pragmatico cambia a causa del cambiamento delle caratteristiche fonologiche. Se esiste una 

differenza fonologica nell’uso dei pronomi negli emigranti italiani , potrebbe significare che 

l’opzione del soggetto nullo viene persa sotto l’influenza dell’olandese. Tuttavia, l’opzione 

dei pronomi deboli e forti determinati dall’intonazione rimangono. In questo caso si 

parlerebbe dell’attrito delle opzioni possibili dei pronomi, ma non di underspecification 

dell’interpretazione pragmatica. La distinzione nelle opzioni per le diverse funzioni 

pragmatiche rimane presente.  

 

  



23 
 

 Olandese Italiano 

Continuazione del 

topic 

Pronome p (debole e forte) soggetto nullo 

pronome esplicito debole 

Topic-shift Pronome d 
14

 pronome esplicito forte 

 

 

4. METODO 

Lo studio presente esamina l’ipotesi precedente mediante una ricerca duplice sia della 

percezione che della produzione del pronome esplicito e del soggetto nullo in italiano. 

Ambedue i test fanno appello ad aree distinte nel cervello e daranno possibilmente risultati 

diversi. In questo capitolo segue una descrizione dei participanti, il materiale e la procedura.  

4.1. PARTECIPANTI 

I gruppi che hanno partecipato alla ricerca sono due: il gruppo sperimentale, composto di 

parlanti nativi dell’italiano con l’olandese come L2, ed il gruppo di controllo, composto di 

parlanti nativi dell’italiano. Le sette persone del gruppo sperimentale padroneggiano 

l’italiano, benché la loro L1 sia spesso il dialetto della regione di origine. Sono residenti in 

Olanda ed esposti all’olandese da almeno dieci anni. Le nove persone del gruppo di controllo 

sono residenti in Italia, padroneggiano sia l’italiano che un dialetto, ma hanno poca o 

nessuna conoscenza di altre lingue. Per determinare il livello dell’olandese del gruppo 

sperimentale e per determinare in modo più preciso l’eventuale influenza della L2 sui 

risultati, è stato creato un cloze-test (allegato 1) I partecipanti sono stati divisi in due gruppi 

basati sulle risposte del cloze-test (il gruppo a livello basso, cioè il gruppo con meno del 75% 

di  risposte corrette, ed il gruppo a livello alto, cioè il gruppo con almeno 75% di risposte 

corrette). L’età dei partecipanti varia dai trenta ai sessanta anni. 

 

 

                                                      
14 Secondo van Kampen anche il pronome p può introdurre un nuovo topic, ma non è un topic esplicito come quando fosse utilizato il 

pronome d. Per questo motivo non viene nominato il pronome p nella tabella. 
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Dati gruppo di controllo 

Paese di 

nascità: 

Madrelingua: Residenti 

in: 

Lingue parlate: Età: 

Italia Italiano Italia - Italiano 
- Dialetto italiano 
- Poco o nessuna conoscenza di 

altre lingue 

30-60 

 

Dati gruppo sperimentale 

Paese di 

nascita: 

Madrelingua Residenti in: Lingue parlate Età 

Italia Italiano Olanda da 

almeno 10 anni 

(ma fino all’età di 

almeno 18 anni 

residenti in Italia) 

- Italiano 
- Dialetto italiano 
- Olandese come L2 
- Poco o nessuna conoscenza 

di altre lingue 

30-60 

 

Risultati cloze-test 

Gruppo a livello alto (almeno 75% 

di risposte corrette) 

Gruppo a livello basso (meno del 

75% di risposte corrette) 

Partecipante A � 75 % Partecipante E � 57,5 % 

Partecipante B �86,8% Partecipante F � 59,5 % 

Partecipante C � 97,5 % Partecipante F �57,2 % 

Partecipante D � 87,2 %  

 

4.2.MATERIALE 

4.2.1. PICTURE VERIFICATION TASK (PERCEZIONE) 

I dati sono raccolti sulla base di un Picture Verification Task (PVT) ed un test di produzione 

nel quale viene provocato il linguaggio spontaneo. Nel PVT viene esaminata l’interpretazione 

(la percezione) del pronome preverbale italiano e del soggetto nullo nel contesto di anafore 

e catafore interfrasali. Le frasi create per l’esperimento consistono in una frase principale ed 
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una subordinata temporale. La principale contiene un soggetto animato nella terza persona 

singolare, un verbo transitivo ed un oggetto animato (dello stesso sesso e numero del 

soggetto). La subordinata contiene un soggetto, formato da un soggetto nullo o un pronome 

esplicito (dello stesso sesso e numero del soggetto e dell’oggetto della principale, di modo 

che una coreferenza sia possibile con ambedue gli elementi), un verbo (in)transitivo ed un 

oggetto (quando necessario con il verbo transitivo). La subordinata temporale può seguire la 

principale (anafora) come l’esempio 9a o precedere la principale (catafora) come l’esempio 

9b. 

(9) a. La suorai  insegue la ragazzak mentre leii/k/l/Øi/k/l mangia un gelato.15 

 b. Mentre leii/k/l/Øi/k/l mangia un gelato, la suorai insegue la ragazzak. 

Il PVT consiste in venti frasi complesse del tipo soprastante, delle quali dieci anafore e dieci 

catafore. La metà delle anafore e delle catafore contengono un pronome esplicito e l’altra 

metà un soggetto nullo.  Per ogni frase vengono presentate tre immagini (v. allegato 3) . I 

partecipanti devono scegliere l’immagine che meglio corrisponde alla frase in questione. Per 

esempio: nell’ immagine A il soggetto della principale funge da antecedente al soggetto 

(esplicito o nullo) della subordinata; nell’ immagine B l’oggetto della principale funge da 

antecedente al soggetto della subordinata e nell’immagine C c’è una terza persona, né il 

soggetto, né l’oggetto della principale, che funge da antecedente al soggetto della 

subordinata. La domanda ai partecipanti è quindi come interpretano il soggetto della 

subordinata a misura che esso viene riprodotto mediante un soggetto nullo o un pronome 

esplicito. Il PVT contiene otto fillers, di modo da evitare che i partecipanti intuiscano lo scopo 

della ricerca e diano quindi risposte non naturali.  

4.2.2. TEST DI PRODUZIONE “ FROG, WHERE ARE YOU? “  

Il test di produzione è stato creato in modo che i partecipanti vengano stimolati a raccontare 

più o meno la stessa storia in italiano sulla base delle illustrazioni dal libretto “ Frog, where 

are you? “, cossiché si possa paragonare più facilmente il materiale prodotto. La storia tratta 

di tre protagonisti: un bambino, un cane ed una rana. La rana scappa di notte ed il bambino 

ed il cane vanno alla ricerca della rana e vivono diverse avventure, fino al momento in cui 

ritrovano la rana insieme ad altre rane nello stagno. Ho scelto di usare un libro di modo che i 

                                                      
15

 La coreferenza indicata con “ l “ è il riferimento ad un elemento fuori dal contesto linguistico.  
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partecipanti possano raccontare quello che vedono mentre lo sfogliano, e non dopo averlo 

visto, come in un filmino, così i partecipanti non dimenticano certe parti della storia ed i 

racconti di ciascun partecipante saranno più omogenei. La storiella stimola la produzione 

della terza persona (singolare e plurale). I dati raccolti sono analizzati sull’uso del soggetto 

nullo ed il pronome esplicito (v. procedura pp. 30 - 31). Al contrario del PVT, i personaggi del 

libretto non sono tutti dello stesso genere.  I partecipanti avevano la scelta di dare un nome 

ai personaggi e di decidere il genere della rana e del cane. Inoltre l’Italiano offre la possibilità 

di parlare di “ la rana “ e  di “ il ranocchio “, oppure una variante maschile e femminile per 

indicare lo stesso oggetto.  

4.2.3. CLOZE-TEST 

Il cloze-test è stato creato per poter distinguere i diversi livelli  di olandese nel gruppo 

sperimentale. È importante, quando si interpretano i risultati, scoprire se il livello di 

olandese mostra certe caratteristiche speciali nel PVT e nel test di produzione. Il cloze-test è 

un test in cui dopo un certo numero di parole viene cancellata sistmaticamente una parola o 

una parte della parola. Il compito del partecipante è di completare tutte le parti mancanti 

nel testo cossiché si riveli una frase o una storia corretta. Alla fine si calcola il punteggio (v. p. 

25) con il quale viene determinato il livello di olandese.  

4.2.4. QUESTIONARIO 

Il questionario è stato compilato dal gruppo sperimentale e consiste di domande che 

riguardano diversi aspetti sociali importanti quando si acquisisce una lingua. Mediante il 

questionario si ottengono informazioni sulle basi culturali dei partecipanti. Il questionario si 

compone di trentaquattro domande di cui una parte è a scelta multipla e l’altra parte sono 

domande a risposta aperta.  Nell’ambito di questa ricerca il questionario è stato utilizzato 

soprattutto per interpretare i risultati del cloze-test, il che significa che ho esaminato se 

esiste una correlazione fra il livello di istruzione e la professione dei partecipanti ed il livello 

di olandese. In altre parole: è vero che una persona che ha un livello minore di olandese ha 

avuto un’educazione inferiore e lavora/ ha lavorato in un settore pratico? Ha imparato 

l’olandese in classe o in modo spontaneo? Se appare evidente una correlazione fra questi 

elementi, come emerge nei risultati del PVT e nel test di produzione? Insomma: le basi 

culturali influiscono sul livello di olandese e diventano visibili tramite certe preferenze nel 

PVT ed il test di produzione? Per il questionario completo v. allegato 2. 
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4.3. PROCEDURA  

4.3.1. PICTURE VERIFICATION TASK 

Il PVT è stato compilato digitalmente dal gruppo di controllo e da tre persone del gruppo 

sperimentale.  Ho messo online un documento in cui si vedevano tutte le frasi e le immagini. 

Attraverso l’e-mail ho mandato il modulo per le risposte nel quale ho chiesto  ai partecipanti 

di indicare quale immagine (A, B o C) preferivano  combinare con la frase in questione. In 

seguito i partecipanti hanno rimandato il documento compilato. Le altre quattro persone del 

gruppo sperimentale hanno compilato il documento in mia presenza. L’ordine in cui le frasi si 

presentano è uguale per ogni partecipante. Le immagini con relativa azione compiuta dal 

soggetto/oggetto della principale oppure da una terza persona fuori dal contesto linguistico, 

appaiono in ordine arbitrario. Le istruzioni, sia per il gruppo di controllo che per il gruppo 

sperimentale, sono fornite in italiano. Ai partecipanti è stato chiesto di dare un giudizio su 

alcune frasi in italiano combinando la frase con l’immagine da loro preferita. Dovevano 

seguire il loro istinto linguistico scegliendo l’immagine. C’era la possibiltà di dare più di una 

risposta. Ho menzionato l’importanza di compilare il test da soli, senza l’aiuto di terzi ed il 

fatto che non esistono risposte giuste o sbagliate, ma che è l’interpretazione individuale che 

vale. Analizzando i dati sono state contate tutte le risposte per ognuna delle quattro 

condizioni ( anafore + NS, anafore + pronome esplicito, catafore + NS, catafore + pronome 

esplicito) e così si è determinata la percentuale di coriferimento dei soggetti (soggetto nullo 

ed esplicito) della subordinata  con il soggetto/oggetto/terza persona della principale. Per 

esempio: 

 Frase dal  PVT Soggetto Oggetto Terza persona 

Anafore NS 1 7 2 1 

 12 2 7 0 

 18 2 7 0 

 23 8 1 0 

 6 6 4 0 

 

Il gruppo di controllo consiste in nove persone. La prima colonna indica la categoria trattata, 

cioè: l’interpretazione di anafore con un soggetto nullo nella subordinata. Nella seconda 

colonna si legge il numero della frase del PVT. La terza colonna indica la quantità di 
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partecipanti che ha scelto il soggetto della principale come antecedente del soggetto nullo 

della subordinata. La quarta colonna indica la quantità di persone che ha scelto l’oggetto 

come antecedente e la quinta colonna quelli che hanno preferito una terza persona fuori dal 

contesto. In totale ci sono nove partecipanti e cinque frasi con anafore + NS (9 x 5), il che 

significa un totale di quarantacinque risposte. Le risposte della terza colonna sono state 

sommate (25) e divise per la quantità di risposte possibili (45). L’esito rappresenta la 

percentuale di partecipanti che mostrano una preferenza per il soggetto come antecedente 

del soggetto nullo, cioè 55,6 %. Lo stesso calcolo è stato fatto per le colonne quattro e 

cinque. Quando il totale di risposte per riga supera il nove, i partecipanti (o almeno uno dei 

partecipanti) hanno scelto più di una risposta (v. riga 1 e 5). Queste risposte però non fanno 

parte delle 45 risposte possibili, perché la quantità di persone per le frasi che vengono 

interpretate rimane 45.  È possibile dunque arrivare ad una percentuale totale di più di 100 

per riga. Quando capita così, significa che i partecipanti hanno dato delle risposte doppie. 

4.3.2. TEST DI PRODUZIONE “ FROG, WHERE ARE YOU? “  

Alcuni partecipanti sono stati sottoposti digitalmente al test di produzione. Le illustrazioni 

del libretto “ Frog, where are you? “  sono state scannarizzate e messe online di modo che i 

partecipanti potessero scaricarle. La comunicazione si è svolta tramite Skype e così i 

partecipanti hanno ricevuto le istruzioni dell’incarico.  Prima i partecipanti hanno avuto il 

tempo di guardare le immagini per farsi un’idea del contenuto della storiella e dei 

personaggi. Dopo hanno ricevuto istruzioni su come raccontare la storia: ho chiesto di 

raccontarla con parole proprie, seguendo le illustrazioni, e di farlo come se la raccontassero 

ad un bambino, di modo da creare un’atmosfera naturale e informale. Per mezzo del 

programma “ Pretty may ” i racconti sono stati registrati. Ai partecipanti che ho visitato a 

casa ho fatto vedere il libro “ Frog, where are you? ” invece della versione digitale. Il resto 

della procedura è stata uguale, solo che il racconto è stato registrato mediante un lettore 

mp3. Le registrazioni sono poi state trascritte in Word. Siccome, a differenza  del PVT, era 

impossibile fare un’analisi quantitativa dei dati raccolti, in questo esperimento mi sono 

concentrata sulla descrizione dei seguenti fenomeni: 

- la coreferenza fra il soggetto nullo e “ l’ Aboutness-Shift topic”  

- l’uso (in)corretto del soggetto nullo ed il pronome esplicito 

- l’ambiguità a causa del soggetto nullo e/o il pronome esplicito 
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- delle differenze/sommiglianze fra il gruppo di controllo ed il gruppo sperimentale 

Uno svantaggio del test di produzione fatto in questo modo può essere il “ mutual 

knowledge ”. I partecipanti si rendono conto che il ricercatore conosce lo svolgimento della 

storia e quindi saranno meno precisi nell’indicare i personaggi.  Una descrizione più estesa 

degli elementi soprastanti si trova nella discussione. 

4.3.3. CLOZE-TEST E QUESTIONARIO 

Il cloze-test e il questionario sono stati compilati digitalmente da tre persone del gruppo 

sperimentale, le altre quattro li hanno compilati su un foglio in mia presenza. Ovviamente il 

gruppo di controllo non ha fatto questo test. A queste persone ho però chiesto se 

conoscevano altre lingue, visto che queste conoscenze potrebbero interferire con la L1 e la 

L2. La maggior parte dei partecipanti padroneggiava pure un dialetto italiano, anzi a volte il 

dialetto era la madrelingua. Questo può avere influito sui risultati del PVT ed sul test di 

produzione.  

5. PREVISIONI  
Seguono le previsioni per due test (il picture verification task ed il frogstory ) che ho 

utilizzato nella mia ricerca. Le previsioni valgono sia per il gruppo di controllo che per il 

gruppo sperimentale. 

5.1. PREVISIONI PVT 

Siccome sia nella L1 che nella L2  le diverse interpretazioni corrispondono a diverse forme 

dei pronomi, non mi aspetto effetti di underspecification. Il che significa che prevedo che sia 

il gruppo sperimentale che il gruppo di controllo daranno lo stesso tipo di risposte e che 

quindi non troverò attrito nella L1 . Nel PVT viene esaminata l’interpretazione dei pronomi 

italiani (nullo ed esplicito). Le frasi consistono in una principale ed una subordinata che 

offrono tre possibili antecedenti per il pronome. Le previsioni si basano sulla teoria di 

Frascarelli (2007) secondo cui l’interpretazione delle espressioni anaforiche è  legata al topic.  

Categoria 1: anafora + soggetto nullo � Il bambino accarezza il cane mentre mangia.  

Il soggetto nullo si riferisce al topic attuale il bambino.  

Categoria 2: anafora + pronome esplicito � Il bambino accarezza il cane mentre lui mangia. 
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Il pronome forte lui indica un topic-shift, in quel caso lui si riferisce al focus della principale il cane oppure ad un 

antecedente fuori dalla propria frase. Siccome manca un contesto, prevedo una preferenza per la prima 

opzione.  

Categoria 3: catafora + soggetto nullo � Mentre mangia, il bambino accarezza il cane.  

Il lettore non è ancora informato del topic quando inizia a leggere, il che può causare 

confusione. Partendo dal presupposto che il topic è il bambino (la prima opzione) ed il 

soggetto nullo si riferisce al topic attuale, l’antecedente del soggetto nullo sarebbe il 

bambino.   

Categoria 4: catafora + pronome esplicito � Mentre lui mangia, il bambino accarezza il 

cane.  

 

Il pronome esplicito lui può indicare un cambiamento del topic. Il lettore non si rende ancora 

conto del contesto e quindi neanche del topic. Lui  come pronome forte può fungere da 

aboutness-shift topic. In questo  caso  non troverebbe l’antecedente nella propria frase ma 

fuori da essa. Un’altra possibilità è che, come nella categoria precedente, il bambino della 

principale è stabilito come topic e lui indica un cambiamento del topic al focus della 

principale, il che significherebbe che lui si riferisce a il cane.  

Se i partecipanti seguono le regole di Frascarelli rispettano pure il PAS (v. paragrafo 3.3.  per le regole del PAS) . 

16
 

5.2. PREVISIONI FROGSTORY 

Il racconto della rana studia la produzione del linguaggio orale “ spontaneo “  al contrario del 

PVT che esamina la percezione. Ci si aspetta l’uso di strategie diverse nella produzione e 

nella percezione di una lingua. Le diverse strategie portano probabilmente a risultati distinti 

per le due competenze. Tuttavia, anche per il test di produzione non prevedo l’attrito della 

L1 riguardante l’uso dei pronomi, perché esiste una differenza di sfumatura nell’uso 

pronominale in ambedue le lingue e questa differenza non dipende dalla percezione o dalla 

produzione.  

  

                                                      
16

 Quando il lettore  interpreta il pronome esplicito come pronome debole, seguono le regole della ipotesi per il soggetto nullo. Siccome 

manca il contesto, suppongo che il pronome esplicito nel PVT viene considerato un pronome forte. 
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6. RISULTATI 

6.1. PICTURE VERIFICATION TASK 

Le tabelle in questo capitolo mostrano la percentuale delle risposte del PVT.  Come spiegato 

nel capitolo precedente, le risposte sono suddivise in quattro categorie: 

- Anafore + soggetto nullo nella subordinata 

- Anafore + pronome esplicito nella subordinata 

- Catafore + soggetto nullo nella subordinata 

- Catafore + pronome esplicito nella subordinata 

Le tabelle 1 e 2 presentano i risultati in cui l’antecedente precede il pronome, ossia le 

anafore. Nel caso in cui il soggetto della subordinata è rappresentato da un soggetto nullo 

(tabella 1), sia il gruppo di controllo  (GC) che il gruppo sperimentale (GS) hanno scelto come 

antecedente il soggetto (GC: 55,6 %, GS:  65,7%) o l’oggetto (GC: 46,7%, GS: 37,1%) della 

principale. Il gruppo sperimentale ha mostrato una preferenza leggermente maggiore per il 

soggetto. L’opzione di una terza persona è praticamente impossibile per ambedue i gruppi.  

Tabella 1: Anafora + soggetto nullo 

 

  



32 
 

Tabel 2. Anafora + pronome esplicito 

 

Quando il soggetto della subordinata è rappresentato dal pronome esplicito (tabella 2), le 

percentuali fra i due gruppi sono pressapoco uguali. Sia il gruppo di controllo (68,7%) che il 

gruppo sperimentale (65,7%) preferiscono l’oggetto come antecedente. L’opzione 

“soggetto” e “terza persona”  è possibile in ambedue i gruppi ma è stata scelta poco. La 

“terza persona” è l’opzione meno preferita (GC: 15,6%, GS: 11,4%).  

Tabella 3: Catafora + soggetto nullo 

  

Le tabelle 3 e 4 presentano i risultati dell’interpretazione delle catafore, ovvero le frasi nelle 

quali il pronome precede l’antecedente. Sia nelle catafore + soggetto nullo che nelle catafore 

+ pronome esplicito il gruppo di controllo ed il gruppo sperimentale sono concordi. Quando 

il soggetto della subordinata è rappresentata dal soggetto nullo, ambedue i gruppi 

preferiscono una coreferenza con il soggetto della principale (GC: 86,7 %, GS: 77,1 % ).  
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L’interpretazione nella quale l’oggetto funge da antecedente del soggetto nullo è 

chiaramente meno favorita (GC: 13,3%, GS: 14,3%). Il gruppo di controllo ritiene l’opzione 

“terza persona” impossibile, mentre il percentuale del gruppo sperimentale è di 8,6%. 

La tabell numero 4 mostra la preferenza dell’antecedente fuori dal contesto linguistico 

quando il pronome esplicito rappresenta il soggetto della subordinata per ambedue i gruppi 

(GC: 44,4%, GS: 48,6%), seguito dall’oggetto come antecedente (GC: 40%, GS: 34,3%). Oltre 

alle due opzioni nominate i due gruppi ritengono possibile pure il soggetto come 

antecedente (GC: 20%, GS: 22,9%). Questa categoria presenta la maggiore quantità di 

interpretazioni del soggetto della subordinata. 

Tabel 4. Catafora pronome 

 

6.1.1 INFLUENZA DEL LIVELLO DI OLANDESE SUI RISULTATI DEL PVT 

Con la ricerca attuale vorrei capire qual’è l’influenza del livello di olandese 

sull’interpretazione delle frasi del PVT. Ci sono certe preferenze d’interpretazione per i 

partecipanti che padroneggiano l’olandese ad un livello alto? Quali sono le preferenze dei 

partecipanti con un livello basso di olandese? Per vedere se esiste qualche correlazione tra i 

risultati del PVT ed i risultati del cloze-test (v. allegato 1) i partecipanti del gruppo 

sperimentale sono stati suddivisi in due gruppi seguendo i risultati del cloze-test:  

A. Gruppo con un punteggio alto �  almeno 75% di risposte corrette (quattro persone) 

B. Gruppo con un punteggio basso � meno di 75% di risposte corrette (tre persone) 
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Le tabelle 5,6 e 7 mostrano i risultati del PVT rispettivamente del gruppo A, gruppo B ed il 

gruppo di controllo. 

Tabella 5: PVT – gruppo A: punteggio alto nel cloze-test 

 Anafora + 

soggetto nullo 

Anafora + 

pronome 

Catafora + 

soggetto nullo 

Catafora + 

pronome 

Soggetto 56,7% 25 % 70 % 25 % 

Oggetto 43,3 % 70 % 30 % 20 % 

Altro 0 % 5 % 0 %  55 % 

 

Tabella 6: PVT – gruppo B: punteggio basso nel cloze-test 

 Anafora + 

soggetto nullo 

Anafora + 

pronome 

Catafora + 

soggetto nullo 

Catafora + 

pronome 

Soggetto 80 % 20 % 80 % 20 % 

Oggetto 20 % 60 % 0 % 40 % 

Altro 0 % 20 % 20 % 40 % 

 

Tabella 7: PVT – gruppo di controllo 

 Anafora + 

soggetto nullo 

Anafora + 

pronome 

Catafora + 

soggetto nullo 

Catafora  + 

pronome 

Soggetto 55,6% 20 % 86,7 % 20 % 

Oggetto 46,7 % 68,7 % 13,3 % 40 % 

Altro 2,2 % 15,6 % 0 %  44,4 % 

 

In base a questi risultati, è possibile concludere che il livello di olandese influisce 

sull’interpretazione del soggetto nullo e del pronome esplicito nel PVT? In quale misura il 

livello di padronanza dell’olandese degli emigranti influisce sull’eventuale attrito linguistico? 

Un dato interessante nei dati soprastanti è la preferenza maggiore del soggetto come 

antecedente nella categoria di anafora + soggetto nullo nel gruppo B. Le percentuali del 
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gruppo A sono più simili a quelle del gruppo di controllo. Le percentuali nella categoria 

anafora + pronome esplicito corrispondono a quelle del gruppo di controllo sia per il gruppo 

A che per il gruppo B. Nella categoria catafora + soggetto nullo si nota che il gruppo B è 

responsabile per la scelta dell’opzione “ terza persona ” , al contrario del gruppo A ed del 

gruppo di controllo che non  la ritiene accettabile. Infine il gruppo A mostra una preferenza 

maggiore per la terza persona come antecedente nella categoria catafora + pronome 

esplicito, opzione preferita tanto quanto la terza persona sia dal gruppo B che dal gruppo di 

controllo.  

Ovviamente c’è bisogno di più dati per stabilire qual è l’effetto del livello di competenza in 

olandese sull’italiano L1.  

6.2. TEST DI PRODUZIONE 

Per il test di produzione è difficile presentare i risultati per mezzo di percentuali in tabelle e 

grafici. Il test è stato creato in modo da provocare la produzione di linguaggio orale 

spontaneo. L’analisi che segue è quindi di tipo qualitativo. È interessante osservare che certe 

costruzioni  che rivelano l’uso del soggetto nullo e del pronome esplicito sono state trovate 

sia nel gruppo di controllo che nel gruppo sperimentale.  In questo paragrafo seguono degli 

esempi di queste costruzioni. Quando sarà possibile verrà data anche la frequenza delle 

costruzioni caratteristiche. Qui di seguito segue una lista di aspetti su cui mi sono 

concentrata: 

- Normalmente l’aboutness-shift topic funge da antecedente per il soggetto nullo che 

lo segue. I dati raccolti, presentano eccezioni a questa regola? Se sì, quale può 

esserne la causa? L’eccezione causa ambiguità o no? Un’altra domanda importante 

riguarda la forma del topic della frase: è rappresentato da un soggetto nullo, da un 

pronome esplicito o da un DP completo? 

- Si è fatta una distinzione fra un nuovo topic e l’introduzione di un elemento nuovo. 

Quali costruzioni vengono usate nei dati raccolti per codificare questo tipo di 

informazioni? Di solito un elemento nuovo viene introdotto da una frase presentativa 

(c’è, ci sono) e va preceduto da un articolo indeterminativo. Gli elementi nuovi non 

sono degli aboutness-shift topic. L’aboutness-shift topic però può riferirsi ad un 

elemento nuovo. 
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Alcune costruzioni sono state escluse dall´analisi. 

- Il soggetto nullo ed il pronome esplicito nel discorso diretto non sono stati presi in 

considerazione visto che in frasi simili troviamo soprattutto pronomi di 1a e 2a 

persona, il che non è l’oggetto della ricerca. Tuttavia il discorso diretto può provocare 

l’uso del soggetto nullo nella frase che segue. Queste frasi fanno quindi parte 

dell’analisi. 

- Non sono state considerate le descrizioni del tipo era buio , era tardi ecc. né le frasi 

con i pronomi espletivi: non sono dei rami, erano le corna di un cervo ecc. e le frasi 

nelle quali viene utilizzato il si impersonale. Ho anche tralasciato la domanda 

generale cos’è successo.  

Più in generale, le forme sottostanti non sono state prese in considerazione: 

• Si impersonale 

• Costruzione predicative (+ sembrare, succedere) 

• Costruzioni presentative 

• Discorso diretto 

 

L´analisi dei dati per quanto riguarda l´uso del pronome nullo e del pronome esplicito e la codificazione di 

informazioni di tipo pragmatico (elemento nuovo, aboutness topic, topic shift) nei dati di produzione rivelano 

l´uso di tre costruzioni in particolare che ho riportato nella tabella qui sotto. La prima colonna indica il tipo di 

costruzione, la seconda offre un esempio della suddetta costruzione, la terza colonna riporta il numero di 

occorrenze di questa costruzione nei dati del gruppo di controllo, e infine la quarta colonna ne riporta la 

frequenza nei dati del gruppo sperimentale. 

Negli esempi, l´aboutness-topic è indicato in grassetto. I verbi sottolineati hanno un soggetto nullo che ha 

come antecedente l´aboutness-topic. I verbi in rosso, invece, pur avendo un soggetto nullo, non fanno 

riferimento all´aboutness-topic ma usano come antecedente un altro elemento della frase. 

 

Tipo di costruzione Esempio Frequenza 

Gruppo di 

controllo 

Frequenza 

gruppo 

sperimentale 

Non c’è una coreferenza fra 

il soggetto nullo e 

l’aboutness-shift topic � 

C’era una volta un bambino di 

nome Peppe, che amava gli 

animali e aveva un cagnolino e 

  

 

3 x 

 

 

2 x 
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non c’è ambiguità � 

contesto 

una piccola rana che teneva 

dentro un barattolo per 

evitare che scappasse. 

Soggetto nullo al posto del 

pronome esplicito � 

ambiguità 

(…) guardavano il cielo che 

hanno visto tanti di quelle api 

che svolazzavano intorno a 

loro ed era una gioia. Alberi e 

fiori e loro che gridavano così. 

Poi ha visto un buco lontano 

 

 

5x  

 

 

4 x  

Cambiamento del topic 

tramite il soggetto nullo � 

non c’è ambiguità �  

Phi-features 

A un certo punto il bambino 

col cane si svegliano e cercano 

il ranocchio. Cos’è successo? Il 

ranocchio non c’è più dentro il 

vaso, è scappato. E quindi si 

mettono alla ricerca del 

ranocchio. 

 

 

 

9x 

 

 

 

10x 

 

 

7. DISCUSSIONE  
Lo scopo della presente ricerca era  di verificare se l’interpretazione e la produzione del 

pronome esplicito e del soggetto nullo in italiano sono soggette ad attrito linguistico negli 

emigranti italiani che parlano l’olandese come L2. In altre parole: esistono delle differenze 

nella produzione e nella percezione del pronome esplicito e del soggetto nullo in italiano tra 

i parlanti nativi dell’italiano e gli emigranti italiani con l’olandese come L2 (una lingua non a 

soggetto nullo)? L’ipotesi presentata sopra prevedeva che i risultati di questo studio si 

sarebbero distinti da quelli dello studio di Tsimpli et al. in cui l’inglese funge da L2. Siccome 

l’olandese dispone di forme pronominali diverse, legate alle regole pragmatiche del discorso, 

non ci aspettiamo di trovare attrito linguistico nell’italiano degli emigranti in Olanda. Sia il 

PVT che il test di produzione confermano questa ipotesi.  
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7.1. PICTURE VERIFICATION TASK 

Si era previsto di non trovare nessuno o poco attrito linguistico nel PVT, il che 

significherebbe una concordanza di risposte da parte del gruppo sperimentale e da parte del 

gruppo di controllo. Questo è stato  confermato dai risultati trovati. Ambedue i gruppi 

presentano le preferenze sottostanti: 

Categoria Antecedente 

Anafora + soggetto nullo Soggetto + oggetto 

Anafora + pronome esplicito Oggetto 

Catafora + soggetto nullo Soggetto 

Catafora + pronome esplicito Terza persona + oggetto 

 

Come si spiegano queste preferenze? Sembra che i partecipanti di ogni gruppo seguino le 

regole del PAS, ossía il “ Position of Antecedent Strategy ” (Carminati, 2002; 2005), una 

strategia di elaborazione che rivela una preferenza nella scelta dell`antecedente per il 

pronome, nei casi in cui questa scelta crei ambiguità. La strategia in questione rivela che il 

soggetto nullo ed il pronome esplicito scelgono degli elementi distinti come antecedente. Il 

soggetto nullo preferirebbe un antecedente nella posizione SpecIP, cioè in una posizione in 

cui quasi sempre si trova il soggetto, mentre il pronome esplicito troverebbe il suo 

antecedente in una posizione più bassa, come l’oggetto o una persona al di fuori del 

contesto linguistico. Le frasi in cui il PAS viene violato (v. esempio 10°) , mostrano una 

maggiore durata di lettura delle frasi in cui viene rispettato (v. esempio 10b) (Sorace & 

Filiaci, 2006).  

 

(10) a. Quando Vanessai ha visitato Giovannak in ospedale, Øi le ha portato un mazzo di fiori.
17 

 b. Quando Vanessai ha visitato Giovannak , Øk era già fuori pericolo. 

 

                                                      
17

 Esempio trattato da Sorace & Filiaci (2006) 
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Analizzando la tabella soprastante, si nota che, nei dati qui raccolti, tutte le categorie 

sembrano seguire le regole del PAS, tranne la categoria dell’anafora + soggetto nullo. In 

questo caso il PAS suggerisce solo il soggetto come antecedente, ma i risultati rivelano 

l’accettabilità dell’oggetto come antecedente e la mancanza di una chiara preferenza per il 

soggetto. Sorace & Filiaci (2006) attribuiscono il risultato deviante alla preferenza da parte 

dei partecipanti per l’accessibilità dell´oggetto, vale a dire per l’elemento presentato più 

recententemente, che, nel caso delle anafore, è appunto l’oggetto. Questa preferenza 

spinge però i parlanti a violare le regole del PAS. Come illustrato nell` esempio 11, l’oggetto  

il padre si trova più adiacente al soggetto nullo guarda che al soggetto il bambino .  

Osservo d’altronde delle somiglianze  fra le regole del PAS e l’idea di Frascarelli (2007), cioè 

la coreferenza del soggetto nullo con il topic e la segnalazione di un topic-shift con il 

pronome esplicito forte18. Nell’esempio viene chiarita questa somiglianza. 

(11) Il bambino accarezza il padre mentre guarda la tv (anafora + soggetto nullo) 

Il soggetto nullo coriferisce con il topic attuale il bambino. 

(12) Il bambino accarezza il padre mentre lui guarda la tv (anafora + pronome esplicito) 

Il pronome esplicito lui segnala un topic-shift, quindi in questo caso lui si riferisce al focus della principale il 

padre oppure ad un antecedente fuori dalla frase.  

 

(13) Mentre guarda la tv, il bambino accarezza il padre (catafora + soggetto nullo) 

Il lettore non è ancora informato del topic quando inizia a leggere, il che causa confusione. Partendo dal 

presupposto che il bambino ha la funzione di topic e che il soggetto nullo si riferisce al topic attuale,  

l’antecedente del soggetto nullo sarebbe il bambino.  

  

(14) Mentre lui guarda la tv, il bambino accarezza il padre (catafora + pronome esplicito) 

Siccome lui è un pronome esplicito ha la possibilità di indicare un topic-shift. Il lettore non conosce il contesto 

né il topic. Lui , utilizzato come pronome esplicito forte, può fungere da topic-shift e in quel caso non 

troverebbe l’antecedente nella propria frase, ma fuori da essa. Tuttavia, si potrebbe pure presumere  che il 

bambino nella principale funge da topic e lui  indica un topic-shift da bambino al focus della prinicpale il padre. 

In questo caso lui si riferisce ad il padre.  

                                                      
18

 Suppongo che i partecipanti, vedendo le frasi fuori dal contesto, ritengano i pronomi espliciti come pronomi espliciti forti. Comunque 

sia, per spiegare la somiglianza tra il PAS e la teoria di Frascarelli, assumo che la mia idea descritta sopra sia corretta. 
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Paragonando lo studio attuale con la ricerca di Tsimpli et al. si nota che i risultati delle 

categorie  + soggetto nullo mostrano tante concordanze, come la preferenza del soggetto 

come antecedente del soggetto nullo nelle catafore e la preferenza del soggetto rispetto 

all’oggetto del gruppo sperimentale nelle anafore, al contrario del gruppo di controllo nel 

quale il soggetto e l’oggetto sono pari. I risultati delle categorie + soggetto nullo di Tsimpli et 

al. dunque sono maggiormente uguali alla ricerca attuale, anche se le differenze fra il gruppo 

sperimentale ed il gruppo di controllo sono meno significanti. Questi dati mi portano quindi 

a concludere che, nel caso dell’italiano L1 con l’olandese L2 non si può parlare di attrito 

linguistico.  

Devianti da questo studio sono i risultati di Tsimpli et al. nelle categorie + pronome esplicito. 

Nella categoria “ catafora + pronome esplicito “ si nota una grande differenza fra il gruppo 

sperimentale ed il gruppo di controllo per quanto riguarda l’opzione  “ terza persona”  (GS: 

39,9%; GC: 63,3%). Nello studio presente manca questa differenza fra i gruppi (GS: 48,6%; 

GC: 44,4%). Benché nella ricerca di Tsimpli et al. nella categoria anafora + pronome esplicito, 

ambedue i gruppi preferiscano l’oggetto come antecedente, il gruppo sperimentale sceglie 

significativamente più spesso il soggetto come antecedente (GS: 21,15%; GC: 7,6%). Nella 

presente ricerca avviene il contrario (GS: 22,9%; GC: 20%). I risultati del gruppo sperimentale 

attuale concordano di più con i risultati del gruppo di controllo che nello studio di Tsimpli et 

al. Come si spiegano le differenze fra i due studi? Siccome la mia ricerca è basata su un 

numero di partecipanti molto limitato, la spiegazione che propongo dovrà essere 

confermata a livello empirico. Propongo che l’olandese dispone di forme pronominali 

diverse la cui scelta dipende da alcune regole pragmatiche (v. paragrafo 3.1. sui pronomi d e 

sui pronomi p). Siccome anche l’italiano utilizza regole pragmatiche riguardanti l’uso del 

soggetto nullo ed del pronome esplicito, la differenza di sfumatura non viene persa 

nell´italiano degli emigranti in Olanda, al contrario di quel che succede quando la L2 è 

l’inglese nel quale la distinzione suddetta manca. Sebbene le forme pronominali differiscano 

nell’olandese e nell’italiano (l ‘olandese non dispone del soggetto nullo), le due lingue 

sembrano utilizzare le stesse regole pragmatiche riguardanti l’uso dei pronomi (p. es. topic-

shift). Inoltre l’olandese è familiare con il fenomeno dei pronomi forti e deboli (v. paragrafo 

3.1.). Benché la teoria della prominenza fonologica non sia valida per l’olandese, vorrei 
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sottolineare le somiglianze fra la teoria di Ariel ed il PAS. Ambedue le teorie studiano la 

preferenza per un antecedente particolare per le diverse forme pronominali. Anche se la 

teoria della prominenza fonologica viene contraddetta, secondo me i pronomi p deboli  

preferiscono il soggetto come antecedente e dunque concorderebbero con il soggetto nullo 

nel PAS19.  I parlanti nativi seguono le regole del PAS. Anche se la teoria di Ariel non appare 

del tutto valida, vorrei proporre che in olandese esiste una strategia simile. Se questa analisi 

è corretta, gli emigranti italiani con l’olandese come L2 vengono appoggiati dalla teoria di 

Ariel, la quale è comparabile al PAS della madrelingua,  per cui  si trova poco o nessun 

l’attrito linguistico.  

7.1.1. L’INFLUENZA DEL LIVELLO DI OLANDESE SUL PVT 

Sembra che le risposte del gruppo con un punteggio alto nel cloze-test concordino di più con 

le risposte del gruppo di controllo, il che significa che una padronanza migliore dell’olandese 

non causa attrito linguistico. Questo fatto contraddice la previsione che un livello più alto di 

olandese avrebbe elicitato più attrito linguistico, perché i parlanti tendono a fare 

affidamento alla grammatica olandese. Si noti che i partecipanti con un punteggio alto nel 

cloze-test hanno imparato l’olandese tramite un corso (al contrario dei partecipanti con un 

punteggio basso, che lo hanno imparato parlando con gli amici olandesi). I primi, inoltre, 

insegnano l’italiano, lavorano all’università, alla scuola elementare o in comune. 

Linguisticamente queste persone funzionano ad un livello professionale più alto dei 

partecipanti con un punteggio basso e dunque mi aspetto che avranno una maggiore 

sensibilità per i fenomeni linguistici trattati in questo studio. 

A prescindere dalla mancanza o dalla occorrenza dell’attrito, fenomeno che nella 

combinazione olandese-italiano non sembra essere presente, un gruppo di partecipanti con 

un livello di istruzione alta avrà meno difficoltà con certi test rispetto ai partecipanti con un 

livello di istruzione più bassa. È da osservare che nella categoria catafora + pronome 

esplicito,  l’oggetto viene scelto significamente di meno (20%) nel gruppo sperimentale con 

un punteggio alto che nel gruppo di controllo (40%). Questo si deve al fatto che il gruppo di 

controllo ha spesso scelto due opzioni come risposte corrette (sia l’oggetto che la terza 

                                                      
19

 N.B. per verificarlo servirebbero studi ulteriori. Qui presento solo un’ idea basata  sulla mia interpretazione di questo tipo 
di frasi.  
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persona), mentre invece il gruppo sperimentale con un punteggio alto  ha dato un’unica 

preferenza.  

I partecipanti con un punteggio basso mostrano delle risposte devianti rispetto al gruppo di 

controllo. Le categorie anafora + soggetto nullo e catafora + soggetto nullo sono responsabili 

di questa differenza. La categoria delle anafore + soggetto nullo conferma l’ipotesi come 

descritta nella ricerca presente, cioè: il soggetto nullo si riferisce all’elemento in SpecIP (PAS) 

ed al topic della frase (Frascarelli, 2007). Nel gruppo di controllo, invece, si nota una leggera 

preferenza per il soggetto, ma anche l’oggetto è scelto spesso (46,7%). La teoria di Frascarelli 

ed il PAS valgono dunque per il gruppo sperimentale con un punteggio basso, ma non per il 

gruppo sperimentale con un punteggio alto e per il gruppo di controllo. In questo caso si può 

forse parlare di una forma leggera di attrito. Pure nella categoria catafora + soggetto nullo 

c’è una differenza: il 20% preferisce l’elemento fuori dal contesto linguistico come 

antecedente, mentre invece il gruppo di controllo non ha mai scelto questa opzione (0%).  

Le risposte devianti si trovano nelle categorie che includono un soggetto nullo e non un 

pronome esplicito, il che potrebbe provare la perdita di sensibilità per l’interpretazione del 

soggetto nullo, a causa della mancanza di essa nella L2. L’idea potrebbe essere confermata 

dal fatto che le categorie a pronome esplicito non mostrano certe deviazioni nel gruppo 

sperimentale con un punteggio basso. Significherebbe pure che un livello basso nella L2 

causa più attrito linguistico che un livello alto nella L2. Questo, tuttavia, non vorrei 

considerarlo come prova, perché le dimensioni di questo studio sono troppo limitate per 

arrivare a conclusioni di larga portata.  
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7.2. TEST DI PRODUZIONE “ FROGSTORY “   

I risultati del PVT, che esamina la percezione, sembrano seguire le strategie del PAS. Una 

strategia del genere vale anche per la produzione dell’italiano o ci sono altre regole che 

vengono messe in azione? L’analisi delle registrazioni, ha rivelato le seguenti differenze 

rispetto ai dati trovati con il PVT:  

1. La teoria di Frascarelli non è sempre valida: il soggetto nullo non coriferisce sempre con il 

aboutness-shift topic presente. Ciononostante non c’è ambiguità e l’antecedente del 

soggetto nullo risulta chiaro dal contesto. Come spiegato sopra, negli esempi il topic è in 

grassetto, il soggetto nullo è sottolineato ed il soggetto nullo che non coriferische con il topic 

è in rosso.  

(15) a. Il bambino vede che la rana non c’è più. È triste e decide quindi di andare a 

vedere se la rana è fuori. Il cagnolino lo aiuta a vedere se è nella stanza. (GC) 

 b. C’era una volta un bambino di nome Peppe, che amava gli animali e aveva 

un cagnolino e una piccola rana che teneva dentro un barattolo per evitare 

che scappasse. (GC) 

 c. (...) Il cane cade dalla finestra, il barattolo si spezza, va in mille pezzi, però 

riesce a liberare la testa ed è tutto contento. (GC) 

 d. C’era una volta un bimbo  che aveva trovato per caso una rana, una rana 

simpatica, aveva degli occhi molto vispie. L’aveva conservata in un vasetto. 

(GS) 

 e. Il cane però ha visto qualcosa.Chissà che cos’è? E si avvicina si avvicina 

qualcosa (...) ma un po’ pericoloso.. ai ai. C’è uno sciamme di api. Ha trovato il 

nido delle api. (GS) 

 

2. Sia il gruppo di controllo che il gruppo sperimentale utilizzano il soggetto nullo in modo 

“sbagliato”, cioè in un contesto in cui il pronome nullo crea ambiguità. In questi casi l’uso di 
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un pronome esplicito o un DP completo invece di un soggetto nullo eliminerebbe 

l’ambiguità.20 

 

(16) a. L’alce ha preso il bambino sopra di se ed è (corriferisce con il topic l’alce ma 

dovrebbe coriferire con il bambino) purtroppo caduto in un burrone insieme al cane. 

21(GC) 

b. Allora, mentre era affacciato anche  il cane, cadde dalla finestra e ruppe il vaso. 

Jimmy si adirò un pochino perché poteva farsi anche male poi alla fine decisero di 

andare a cercarla nel bosco. (GC) 

 c. E iniziano il loro giro (...) Chiama la rana di qua (…) (GS) + HUMAN? 

d. Allora pensano. Dice:  “ ne prendiamo uno “. (GS) 

d.  (…) guardavano (il cane e il bambino) il cielo che hanno visto tanti di quelle api che 

svolazzavano intorno a loro ed era una gioia. Alberi e fiori e loro che gridavano così. 

Poi ha visto un buco lontano (…) (GS) 

e. Sono seduti nell’acqua, il cane ancora impaurito sulle spalle del bambino, e intanto 

si guardano intorno e gli sembra di aver sentito il ranocchio. (GS) 

Nei dati degli emigranti italiani con l’inglese come L2 è stato constatato l’uso incorretto del 

pronome esplicito (sovrapproduzione). La ricerca presente mostra tuttavia l’uso incorretto 

del soggetto nullo, non solo negli emigranti ma anche nei parlanti nativi residenti in Italia.In 

questo caso sia la regola di Frascarella che il PAS sono violati. 

3. Ambedue i gruppi ritengono corretto un topic-shift tramite il soggetto nullo, senza 

ambiguità, quando esso dispone di altri phi-features del soggetto nullo precedente e quando 

tramite questi phi-features e tramite il  contesto l’antecedente può essere identificato.  

                                                      
20

 L’uso incorretto dei pronomi può essere causato dal fatto che le storie sono raccontate invece di scritte. Per verificare la validità di  

questa spiegazione i partecipanti dovrebbero scrivere le storie.  
21 Potrebbe essere che vale una certa regola in cui il soggetto nullo preferisce riferirsi ad un essere umano invece di un animale. 
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(17) a. A un certo punto il bambino col cane si svegliano e cercano il ranocchio. Cos’è 

successo? Il ranocchio non c’è più dentro il vaso, è scappato. E quindi si mettono alla 

ricerca del ranocchio. (GC) 

b. Una mattina il bambino si sveglia e si accorge che la ranocchia era sparita. Si 

affaccia alla finestra per vedere dove poteva essere finita. (GC)  

c. Allora questo cervo corre, corre e li scaraventa dentro un ruscello. Da questo 

ruscello poi attraversano  dall’altra parte del ruscello (…) (GS) 

 d. Questo bimbo poi aveva un cagnolino molto curioso e la sera prima che il bimbo 

andasse a letto, andarono  a controllare se nel vasetto c’era ancora la rana. (GS) 

e. Il cane si infilava nella bottiglia dove c’era il rospo e il rospo non l’avevano ancora 

trovato.(GS) 

f. (...) poi il cagnolino è andato a soccorrerlo e così si sono aggrappati. (GS) 

g. La rana esce dal suo vaso e va via, è scappata. Guardano, cercano dappertutto ma 

la rana è sparita, è andata via.(GS) 

h. Cercano ( il cane e il bambino) dentro le scarpe. Cercano sotto il letto, cercano 

anche sotto le coperte. Forse si è infilata (la rana) con loro. (GS) 

i. Il cagnolino addiritura mette la testa dentro il barattolo di vetro, solo che poi non 

riescono più a tirarla fuori. (GS) 

j. Così Pino la prende in mano, salutano la famiglia degli amici, e pian piano tornano a 

casa. (GS) 

k. La marmotta non è molto felice e gli morde il naso. Continuano poi la loro ricerca. 

(GS) 

Pare che esista una “ regola “ che pur indicando un topic-shift utilizza il pronome nullo 

invece di quello esplicito quando, grazie alla presenza dei phi-features , è chiaro  a quale 

elemento il soggetto nullo si riferisce.  Potrebbe darsi che in questo caso l’uso del soggetto 

nullo sia più economico del pronome esplicito, o che comunque quest’ultimo sia superfluo 

dato che l’informazione necessaria per l’identificazione del soggetto è già presente nei phi-
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features. Questo però contraddice la teoria di Frascarelli nella quale il topic-shift viene 

sempre indicato dal pronome esplicito. 

4. L’uso speciale del pronome esplicito: 

(18) a. Filippo, Federico e rospo amato. Loro erano a casa e Filippo dormiva Amato il 

rospo era in una bottiglia che giocava e il cane se ne stava quieto sopra le coperte.  

(GS) 

b. Ha trovato (il cane) il nido delle api e lui (il cane)non lo sa che è pericoloso 

probabilmente.(GS) 

 

5. Quando la principale contiene una subordinata in cui appare il pronome relativo che, 

l’elemento al quale che si riferisce funge solitamente da antecedente per il soggetto nullo 

che segue. Può significare che dopo un pronome relativo ricorre un topic-shift: 

 

(19) a. Ma il bambino non si fa impaurire e continua a cercare la sua ranocchia. Quando 

ad un certo punto mentre si arrampica su una roccia sale sopra la testa di un alce che 

lo porta a passeggio, lo butta giù (l’alce) da un diruppo. Dal diruppo cade (il bambino) 

su uno stagno. (GC) 

 

b. Il bambino si è arrampicato su un albero molto grande (…) C’era il nido di un gufo 

che non era tanto felice naturalmente, che questo bambino sia entrato nel suo nido.  

Lo fa (il gufo) cadere(…) (GS) 

Benché il gruppo sperimentale mostri un uso leggermente più esteso del pronome esplicito, 

la differenza con il gruppo di controllo non è rilevante. Il contrasto tra i due gruppi è dovuto 

principalmente ad un partecipante che ha usato frequentemente il pronome esplicito (sia 

corretto che incorretto). Dal questionario sociolinguistico risulta che questo partecipante è 

venuto in Olanda all’età di 18 anni e che in gioventù parlava soprattutto in dialetto, il sardo. 

Dunque la sua lingua madre non è l’italiano. Siccome il sardo conosce delle regole diverse 

per l’uso dei pronomi, in questo dialetto i pronomi espliciti vengono utilizzati molto di più.  

La sovrapproduzione del pronome esplicito di questo partecipante è dovuta probabilmente 
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all’interferenza con il sardo, perciò lascio da parte la leggera preferenza per il pronome 

esplicito riscontrata nel gruppo sperimentale.  

In questa ricerca non ho quindi trovato casi di attrito linguistico nella L1 sotto forma di 

sovrapproduzione del pronome esplicito a causa della differenza di marcatura del pronome 

esplicito italiano ed del pronome d olandese, né per la sovrapproduzione a causa 

dell’applicazione meno rigida delle regole per l’uso pronominale in olandese rispetto 

all’italiano.  

Nei dati del gruppo di controllo e del gruppo sperimentale ricorrono gli stessi fenomeni, per 

cui il test di produzione al pari del PVT non mostra attrito linguistico. Nella percezione 

vengono seguite le regole del PAS e nella produzione valgono strategie diverse basate 

sull’uso linguistico più economico possibile in combinazione con la comprensione del 

contesto e la diversità dei phi-features. Tuttavia quando mancano i vari phi-features o il 

contesto, le anafore rischiano di essere mal interpretate , visto che la coreferenza con 

l’antecedente non è più evidente.  

 

 8. CONCLUSIONE   
Come previsto, sia il PVT che il test di produzione non mostrano segni di attrito linguistico 

della L1 nell’uso dei pronomi soggetto da parte degli emigranti italiani residenti in Olanda. 

L’ipotesi in cui è previsto che i risultati della ricerca presentata in questa tesi differiscono dai 

risultati di Tsimpli et al viene confermata.  In breve, l’attrito linguistico dei pronomi non 

dipende dall’esistenza del soggetto nullo nella L1 e la mancanza di esso nella L2. Il fatto che 

le due lingue dispongono di varie forme pronominali a seconda dell’interpretazione che esse 

ricevono sembra essere più importante. Le regole della pragmatica del discorso di entrambe 

le lingue sono sensibili all’interpretazione e riconoscono delle differenze di sfumatura. A 

causa dello stimolo delle diverse forme pronominali legate all’interpretazione, negli 

emigranti questa sensibilità rimane e continuerà ad essere applicata in modo corretto nella 

lingua madre, l’italiano. 

Il test di produzione mostra alcuni risultati sorprendenti, tra cui l’uso del soggetto nullo 

anche quando c’è un topic-shift. Quando i phi-features e la comprensione del contesto fanno 
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capire a quale elemento il topic-shift si riferisce non si può parlare di ambiguità e dunque la 

scelta del soggetto nullo sembra essere quella più economica. Questi dati indeboliscono la 

teoria di Frascarelli secondo cui un topic-shift è sempre indicato dal pronome esplicito. Nei 

dati da me raccolti, sia il gruppo sperimentale che il gruppo di controllo usano il soggetto 

nullo anche in presenza di un topic-shift. Non c’è una sovrapproduzione del pronome 

esplicito , al contrario dello studio di Tsimpli et al. L’unico caso in cui il pronome esplicito è 

stato usato più del previsto, può forse essere spiegato con l’interferenza della L1, che in 

questo caso non è l’italiano standard ma il dialetto sardo, lingua in cui il soggetto esplicito 

viene usato molto più di frequente che in italiano. 

Per quanto riguarda la distinzione tra pronomi forti e deboli (come suggerito da Frascarelli 

2008), non è possibile trarre una conclusione in base alla ricerca attuale. È necessario uno 

studio più esteso con l’aiuto di materiale audio per poter analizzare le caratteristiche 

fonologiche dei pronomi.  

Per quanto riguarda l’influenza del livello di olandese, si può concludere che i partecipanti 

con un livello basso mostrano un’interpretazione del soggetto nullo diversa da quella dei 

partecipanti con un livello alto ed del gruppo di controllo. Dunque, un livello basso sembra 

suscitare l’attrito linguistico della L1, il che contraddice l’ipotesi che prevede attrito quando 

la competenza nella L2 è più alta.  

 

9. SUGGERIMENTI 
Siccome la ricerca attuale è stata realizzata su piccola scala, alcune domande rimangono 

senza risposta. Forse la mancanza di attrito linguistico è causata dalla padronanza 

insufficiente dell’olandese. Per utilizzare la grammatica della L2, bisogna aver raggiunto un 

certo livello della L2. Può darsi che alcuni partecipanti dello studio presentato non siano 

ancora arrivati a questo livello. Per una ricerca seguente sarebbe interessante sottoporre ai 

test emigranti con una padronanza molto buona dell’olandese, a livello near-native nella L2, 

non solo per la produzione, ma anche per la lettura e la scrittura. Per decidere come 

determinare il livello di near-native si deve forse creare un test più elaborato del cloze-test. 

Qual è l’influenza del modo in cui è appresa la L2 ed il livello di educazione sul fenomeno di 
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attrito linguistico? Esiste una correlazione tra le basi (socio)culturali dei partecipanti ed il 

livello della L2? Il questionario sociolinguistico è stato usato soprattutto per interpretare i 

risultati del cloze-test. Per una ricerca seguente si potrebbero dividere i partecipanti in classi 

conformi al profilo sociolinguistico per determinare se le basi (socio)culturali influiscono 

sull’attrito linguistico.  

Un’altra mia idea è di somministrare il PVT oralmente, in modo che i partecipanti possano 

sentire le differenze di intonazione dei pronomi forti e deboli in italiano. Se la teoria di 

Frascarelli è corretta, ci aspettiamo che le anafore vengano identificate facilmente, senza 

problemi di ambiguità. Questo vuol dire che i partecipanti al test in questo caso dovrebbero 

scegliere solo un’opzione. 

Infine mi incuriosisce l’uso del soggetto nullo in italiano. È basato soltanto sulle regole 

grammaticali o vengono messe in azione delle strategie di  elaborazione specifiche alla 

lingua? In questo  caso, di quali strategie si tratta e perché vengono invocate specificamente 

queste strategie? Sono delle strategie che concordano con o che differiscono dall’olandese 

per quanto riguarda l’uso dei pronomi? In quale misura queste strategie di elaborazione 

influenzano l’apparizione o la mancanza di’attrito linguistico? Comunque sia, sembra 

evidente che su questo argomento c’è ancora da studiare.  
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11. ALLEGATI 
 

ALLEGATO 1: CLOZE-TEST 

Naam:  

................................................................................................................................... 

Uitleg: 

Sommige woorden uit onderstaande tekst zijn weggelaten. Welke woorden horen er op de 

lege plekken? Probeer een geschikt woord in te vullen en wees niet bang om fouten te 

maken. Er wordt bij deze test niet gelet op de spelling van een woord. Weet u een woord 

echt niet dan mag u deze overslaan. 

Voorbeeld: 

Gisteren .............. ik naar de bakker en kocht een bruin ....................... 

Gisteren ging ik naar de bakker en kocht een bruin brood. 

Succes! 

 

1.Verpleegkundigen kunnen niet rekenen 

Amsterdam – Vier op de tien ........................... heeft nog altijd grote ......................... met 

rekenen. Dit blijkt.................... herhaling van een ...................................van verpleegkundig 

vakblad Nursing. 

 

.............................. onderzoeksbureau Duo Market Research ....................... het onderzoek 

uit 2007 ........................ de rekenvaardigheid van verpleegkundigen .............................. 

Verpleegkundigen moeten dagelijks ..................................... controleren en toedienen. 

Daarom .................... ze over een ............... rekenvaardigheid beschikken. Een landelijke 

........................ is er echter niet. 

........................ de initiatiefnemer van beide onderzoeken, ........... het van belang dat ......... 

een landelijke norm, aanpak .......................... monitoring komt. Hij is van ............................. 

dat de patiëntveiligheid in ........................... is. 
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2.Gele gezichtstint maakt man aantrekkelijker 

Amsterdam – Mannen met een gele gezichtstint .............. het meest aantrekkelijk voor 

vrouwen. ...........hebben Britse wetenschappers aangetoond.  

Als .................. een man op zijn uiterlijk moeten ................... , letten ze meer op...................  

gezichtskleur dan op de vorm van zijn .................... Opvallend genoeg wordt vooral ............ 

geel getinte huid als ...................... beschouwd, aldus de onderzoekers. 

Het is nog onduidelijk .................. vrouwen juist een gele tint prefereren ........... mannen, zo 

meldt nieuwssite Discovery News. De ......................... vermoeden dat de gezichtskleur iets 

................ over de huidige gezondheid ................. een man.  

De onderzoekers ............................. tot hun conclusies door verschillende ..................... 

proefpersonen te fotograferen zonder .......................... te maken van een flitser. De 

................... werden vervolgens gesorteerd ............... gezichtskleur en gezichtsvorm. 

Vervolgens ...................... vrouwen bepalen welke foto’s het ............................. aantrekkelijk 

waren. 
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ALLEGATO 2: QUESTIONARIO 

 

Nome: ................................................................................................................................................ 

Sesso: ........................................................................................................................................................ 

Luogo di residenza: ................................................................................................................................... 

Stato civile: ............................................................................................................................................... 

Nazionalità partner: .................................................................................................................................. 

Età: ........................................................................................................................................................... 

Età di arrivo in Olanda: ............................................................................................................................. 

 

In Italia, dove abitava? .............................................................................................................................. 

 

In che anno è arrivato/a in Olanda?.......................................................................................................... 

 

È venuto/a da solo/a?  

o Sì 
o No, sono venuto/a con ................................................................................................................ 

 

Qual è stato il motivo più importante per venire in Olanda? 

o Famiglia 
o Amore 
o Lavoro 
o Amici 
o Altro, coè ........................................................................................................................ 

 
...................................................................................................................................................... 

 

Inizialmente, era la Sua intenzione rimanere per un periodo determinato o indeterminato in Olanda? 

o Periodo determinato 

o Periodo indeterminato 

 

Per quale motivo ha deciso di rimanere in Olanda? ................................................................................. 

................................................................................................................................................................... 
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 Durante la Sua permanenza in Olanda, è mai tornato/a in Italia? 

o No, non sono mai tornato/a in Italia 

o Ci ho provato, ma non ci sono riuscito/a (spiegare eventualmente il perché) 
…………………………………………………………………………………………...................................................................... 

................................................................................................................................................................... 

................................................................................................................................................................... 

o Sì, ma non spesso 

o Sì, frequentemente: circa………………………………………………………..volte all’anno. 

 

Se ha indicato di tornare in Italia ogni tanto, quali sono i motivi per i Suoi rientri? (più risposte 

possibili) 

o Per motivi di famiglia (matrimonio, funerale, ecc.) 

o Per altri motivi, cioè ............................................................................................................................... 

................................................................................................................................................................... 

 

Aveva già una certa conoscenza della lingua olandese prima di venire in Olanda? 

o Sì 

o Poco 

o No 

 

Conosceva  altre lingue straniere? (Per esempio il tedesco o l’inglese) 

o Sì, conoscevo ......................................................................................................................................... 

o No 

 

Se ha indicato che aveva già conoscenza dell’olandese o di un’altra lingua straniera, come ha 
imparato queste lingue? 

o Ho seguito un corso 

o Attraverso amici/ conoscenti 

o Altro, cioè .............................................................................................................................................. 
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Al Suo arrivo in Olanda, in che modo comunicava con altre persone? 

o In olandese 
o In inglese 
o In italiano 
o  Con il linguaggio gestuale 
o In un altro modo, cioè ................................................................................................................. 

 

Come ha imparato l´olandese in Olanda? (più risposte possibili) 

o  Ho seguito un corso 
o  Amici/conoscenti 
o oLavoro/ colleghi 
o Qualcos’altro,cioè…...................................................................................................................... 

 

 Padroneggia tutte le competenze della lingua olandese? Sia parlare, leggere, ascoltare che scrivere? 

o Sì, padroneggio tutte le competenze 
o Padroneggio  (da riempire) .......................................................................................................... 

 
..................................................................................................................................................... 
 

o  No, non padroneggio nessuna competenza della lingua olandese 
 

Come valuta la Sua competenza dell´olandese in questo momento? 

o Molto buona 
o Buona 
o Scarsa 
o Insufficiente 

Quale lingua parlava prima di venire in Olanda? (più risposte possibili) 

o  Italiano 
o Un dialetto, cioè........................................................................................................................... 
o Un’altra lingua, cioè .................................................................................................................... 

 

Parla ancora italiano/dialetto? 

o o Sì, molto spesso 
o o Qualche volta 
o o No, non parlo mai italiano 

 

Parlo italiano: (Segni con una crocetta le situazioni in cui parla italiano) 

 Spesso Frequentemente A volte Mai 

Con il mio partner     
Con familiari     
Al lavoro     
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Con i figli     
Con i nipoti     
Quando sono stanco/a     
Quando sono 
emozionato/a 

    

Quando sto litigando con 
qualcuno 

    

Al centro italiano (o un 
istituto del genere) 

    

Nei negozi     
In chiesa     
Altro, cioè 

o ......................... 
 

o ......................... 
 

o ......................... 
 

    

  

Parlo olandese: (Segni con una crocetta le situazioni in cui parla olandese) 

 Spesso Frequentemente A volte Mai 

Con il mio partner     
Con familiari     
Al lavoro     
Con i figli     
Con i nipoti     
Quando sono stanco/a     
Quando sono 
emozionato/a 

    

Quando sto litigando con 
qualcuno 

    

Al centro italiano (o un 
istituto del genere) 

    

Nei negozi     
In chiesa     
Altro, cioè 

o ......................... 
 

o ......................... 
 

o ......................... 
 

    

 

 

Come valuta la Sua competenza linguistica italiana in questo momento? 
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o o Molto buona 
o o Buona 
o o Scarsa 
o o Insufficiente 

 

Trova che la Sua competenza dell´italiano è cambiata da quando è partito/a per l´Olanda? 

o No 
o Sì, penso che il mio italiano sia migliorato 
o Sì, penso che il mio italiano sia peggiorato 

 

Ha figli? 

o No 
o Sì, hanno………………………………………………………………………………...anni 

 

Trova importante che i Suoi figli parlino e capiscano l’italiano? 

o Non lo trovo per niente importante 
o Non lo trovo molto importante 
o Lo trovo importante 
o Lo trovo molto importante 

 

Ha nipoti? 

o Sì 
o No (Continua con domanda C1) 

 Trova importante che i Suoi nipoti parlino e capiscano l’italiano? 

o o Non lo trovo per niente importante 
o o Non lo trovo molto importante 
o o Lo trovo importante 
o o Lo trovo molto importante 

 

Durante la Sua permanenza in Olanda, è stato/a membro di qualche organizzazione? (può essere sia 

olandese che italiana) 

o No 
o Sì, cioè (nome dell´organizzazione e durata dell´iscrizione come socio)……………........................ 

 
..................................................................................................................................................... 
  

In questo momento, è membro di qualche organizzazione? (può essere sia olandese che italiana) 

o No 
o Sì (nome dell´organizzazione ) ..................................................................................................... 
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Guardo, leggo ascolto (segni con una crocetta) 

 Spesso Frequentemente A volte Mai 

Musica italiana     
Radiotrasmissioni  italiane     
Televisione italiana     
Giornali italiani     
Libri italiani     
Riviste italiane     
 

Guardo, leggo, ascolto (segni con una crocetta) 

 Spesso Frequentemente A volte Mai 

Musica olandese     
Radiotrasmissioni  olandesi     
Televisione olandese     
Giornali olandesi     
Libri olandesi     
Riviste olandesi     
 

Ci sono abitudini, tradizioni o riti che ha adottato dalla cultura olandese? (Per esempio feste, cibo, 

cognizione del tempo, educazione ecc.) 

o No 

o Sì, qualche cosa, cioè ............................................................................................................................. 

................................................................................................................................................................... 

o Sì, tante cose, cioè……….......................................................................................................................... 

................................................................................................................................................................... 

................................................................................................................................................................... 

................................................................................................................................................................... 

 

Ci sono abitudini, tradizioni o riti che ha portato con sè dall’Italia? (Per esempio feste, cibo, 

cognizione del tempo, educazione ecc.) 

o No 

o Sì, qualche cosa, cioè ............................................................................................................................. 

................................................................................................................................................................... 

o Sì, tante cose, cioè……….......................................................................................................................... 

................................................................................................................................................................... 
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................................................................................................................................................................... 

................................................................................................................................................................... 

 

Si sente più a Suo agio nella cultura olandese o in quella italiana? 

o Nella cultura olandese 

o In entrambe, ma di più nella cultura olandese 

o In entrambe le culture 

o In entrambe, ma di più nella cultura italiana 

o Nella cultura italiana 

 

Cosa faceva in Italia, prima di venire in Olanda? 

o Lavoravo, (tipo di lavoro) ....................................................................................................................... 

o Studiavo, (tipo di studio) ........................................................................................................................ 

o Ero disoccupato 

o Altro, cioè .............................................................................................................................................. 

 

Che lavoro e/o studio fa/ha fatto in Olanda? Se è pensionato/a, qual è stata la Sua professione?  

…………………………………………………………………………………………………....…………………………………………………...... 

................................................................................................................................................................... 

................................................................................................................................................................... 

 

In generale, ha (avuto) delle difficoltà o dei problemi durante la Sua permanenza in Olanda? 

o No 

o Sì, cioè .................................................................................................................................................... 

................................................................................................................................................................... 

In generale, si sente a casa in Olanda? 

o Sì, molto 

o Sì, un po’ 
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o No, se avessi l’opportunità di scegliere di nuovo, non verrei in Olanda, perché ................................... 

................................................................................................................................................................... 

................................................................................................................................................................... 

................................................................................................................................................................... 

 

Grazie per la Sua disponibilità a partecipare a questa ricerca. I dati da Lei forniti verranno resi 

anonimi e verranno trattati con la massima riservatezza. 

 

  



62 
 

ALLEGATO 3: PICTURE VERICFICATION TEST (PVT) 

 

Istruzioni 

In questo esperimento Le chiedo di dare un giudizio su alcune frasi in italiano. Al di sotto di 

ogni frase ci sono tre immagini che corrispondono a tre interpretazioni diverse. Qual è 

l’interpretazione da Lei preferita? Indichi la Sua risposta mettendo una crocetta su A,B o C.   

Esempio: 

Il professore ha chiamato il ragazzo quando era in ospedale. 

 

 

A.                                                           B.                                                       C. 

 

Se l’interpretazione che Lei dà a questa frase coincide con l’immagine B, faccia una crocetta 

su B. Qualora ritenesse che più di una risposta è corretta, può indicare questo mettendo una 

crocetta su più opzione. È possible segnare più opzioni quando è dell’opinione che ci sia più 

di una risposta corretta.  

Non esistono risposte sbagliate! L’importante per l’indagine è conoscere la Sua 

interpretazione della frase, qualunque essa sia. Cerchi di non pensare molto prima di 

rispondere perché vorrei sapere il Suo primo giudizio, quello che Le viene in mente subito 

dopo aver visto la frase.  

Può riportare eventuali suoi commenti o osservazioni in fondo al foglio. 

Grazie della Sua collaborazione! 
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1. La nonna scriveva alla nipotina quando era negli Stati Uniti.  

 

A.                                                           B.                                                         C.  

                                                         

2. Mentre mangia, il bambino accarezza il cane.  

 

A.                                                             B.                                                          C. 

 

3. La badante la bacia e lei beve.  

   A.                                                                 B.                                                      C. 

4. La suora insegue la ragazza mentre lei mangia un gelato.  

 

   A.                                                               B.                                                         C. 

5. Quando attraversa la strada, il cane abbaia al gatto.  
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A.                                                             B.                                                         C. 

 

6. Il bambino accarezza il padre mentre guarda la tv.  

 
A.                                                             B.                                                         C. 

 

7. La bambina chiama la nonna. Guarda la luna.  

 
A.                                                            B.                                                            C.          

 

 

8. Quando lui entra in classe, l’allievo sorride al professore.  

 

A.                                                                 B.                                                               C. 

 

 

9. Il pagliaccio spinge il bambino mentre lui suona la tromba.  
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A.                                                          B.                                                          C. 

 

 

10. Mentre lava i piatti, Valeria sgrida la sorellina.  

 
A.                                                          B.                                                         C. 

 

 

11. Il ragazzo parla e lui legge il giornale.  

 
A.                                                          B.                                                              C. 

 

12. Il professore ha telefonato al ragazzo quando era in ospedale.  

 
A.                                                         B.                                                        C. 

 

13. Quando lei guarda la televisione, la bambina chiama la mamma.  
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A.                                                            B.                                                         C. 

 

14. Lei balla e la commessa fa il pacco alla signora.  

 

 
A.                                                           B.                                                         C. 

 

15. Mentre lei canta, la strega pizzica la bambina.  

 
A.                                                         B.                                                            C. 

 

 

16. Il padre pettina il bambino quando lui ascolta la musica.  

 
A.                                                         B.                                                           C. 

 

17. Mangia e accarezza il cane.  
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A.                                                            B.                                                          C. 

 

18. La dottoressa è andata al cinema con la figlia quando ha vinto un 

premio.  

 
A.                                                              B.                                                     C. 

 

19. Quando lei sta bevendo, la badante bacia la bambina.  

 
A.                                                            B.                                                       C. 

 

20. Quando guarda la luna , la bambina chiama la nonna.  

 
A.                                                          B.                                                         C.  

 

21. Era negli Stati Uniti e la nonna scriveva alla nipotina.  
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A.                                                           B.                                                        C. 

 

 

22. Il fantasma spaventa il bambino mentre lui piange.  

 
A.                                                            B.                                                        C. 

 

 

23. La commessa fa il pacco alla signora mentre balla.  

 
A.                                                        B.                                                            C. 

 

 

24. L’allievo sorride al professore e entra in classe.  

 
A.                                                          B.                                                               C. 

 

 

25. Quando lui sale sul treno, il professore saluta il dottore.  
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A.                                                          B.                                                           C. 

26. Quando era malata, la nonna ha telefonato alla nipote.  

 
A.                                                         B.                                                           C.  

 

27. La suora insegue la ragazza. Lei mangia un gelato. 

A.                                                           B.                                                          C.                                         

 

28. Il ragazzo parla con il nonno quando lui legge il giornale.  
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